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Editoriale 
di Pierangelo PUTZOLU 

direttore@lojonio.it 

«Per rispettare la memoria dei nostri caduti 
– dice il presidente nazionale dell’Anpi, 
Carla Federica Nespolo - sabato le auto-

rità depositeranno un piccolo fiore presso i monu-
menti partigiani, ma la gran parte degli italiani farà 
sentire il proprio cuore antifascista on line, dalle pro-

prie case con bandiere e canti partigiani a comin-
ciare da Bella Ciao, mettendo in rete foto, pensieri, 
musica e letture». Al di là delle cerimonie in piazza, 
è proprio il programma vastissimo degli eventi nella 
piazza virtuale a rendere il 25 aprile 2020 il più ricco 
di sempre.

UNA PIAZZA VIRTUALE CHE UNISCE L’ITALIA

Un 25 aprile insieme.  
Nonostante Feltri

C
ome se non bastasse il coronavirus, 
da cui l’Italia, mentre festeggia il 25 
aprile, si vuole liberare, ecco ricom-
parire il virus del razzismo: quello 
propagato da Vittorio Feltri, direttore 

di “Libero”, giornale che centinaia di edicole, 
e non soltanto al Sud, hanno ora messo al 
bando dopo le affermazioni rese dal giornali-
sta (?) a Rete 4 nella trasmissione “Fuori dal 
coro” condotta da Mario Giordano. Tra le 
quali: «Io non credo ai complessi di inferio-
rità, io credo che i meridionali in molti casi 
siano inferiori». 

Affermazioni dalle quali hanno preso le di-
stanze anche quanti sostengono i leader di 
Lega e Fratelli d’Italia, che nel 2015 proposero lo stesso 
Feltri alla presidenza della Repubblica… 

L’informazione è un’altra cosa: è rispetto, onestà intel-
lettuale, professionalità. Valori che oggi più che mai an-
drebbero rilanciati nella ricorrenza della Liberazione. 

Quest’anno sarà una festa virtuale, ma pur sempre la 
festa di un intero Paese, perché celebra la fine del periodo 

più buio della nostra storia. Che un Feltri 
qualunque, di certo, non può oscurare. Anzi, 
la sua informazione-spazzatura ha sortito 
l’effetto contrario: quello di rilanciare i temi 
dell’unità nazionale e di un Sud che vanta una 
storia che Feltri non conosce o finge di non 
conoscere: proprio lui, nato in quella Ber-
gamo che ha pagato il tributo più alto al Coro-
navirus registrando il totale sostegno del 
Mezzogiorno d’Italia e non certo ironie o raz-
zismo.  

Il sostegno di un Sud che ha saputo argi-
nare meglio dell’Italia padana il Covid-19 pur 
non disponendo di strutture sanitarie pubbli-
che e private forti (ma lo erano davvero?) 

messe in piedi da una sanità, quella del Nord, basata (For-
migoni docet) su porcherie, malaffare e corruzione. 

Non è nel nostro stile instillare odio e razzismo. Ma 
basta un clic o un tasto per oscurare quanti hanno la pos-
sibilità, complici alcuni improbabili conduttori televisivi, 
di ospitare “opinionisti” che vogliono il male: non del Sud, 
dell’Italia intera. Quell’Italia che il 25 aprile si ritroverà 
unità, più di prima, per ricordare alle nuove generazioni 
quanto fatto dai partigiani e per tracciare un futuro ricco 
di speranza. 

Nonostante Feltri.
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P
er fortuna non è un miraggio: ma un percorso 
tortuoso. Che, con qualche difficoltà e tante pre-
cauzioni da adottare, ci riporterà sulle spiagge. 
Tornare al mare, entrare in acqua per fare il ba-
gno non è più soltanto un desiderio dopo i giorni 

del coronavirus. È una re-
altà che s’avvicina: dotan-
dosi di una robusta dose 
di pazienza, prudenza e re-
ciproca solidarietà. 

Per la Puglia è come se 
si fosse accesa una luce in 
fondo al tunnel. Il turismo 
rappresenta una delle 
componenti principali del 
Prodotto Interno Lordo 
della nostra terra. Il Covid-
19, come hanno già appu-
rato diversi economisti, ci 
ha già riportato di cinque 
anni indietro. Per recupe-
rare il terreno perduto, bi-
sognerà attendere almeno 
fino al 2025. 

Proprio per questo il settore turistico e balneare ha 
bisogno di ripartire. Subito. Adeguandosi alle norme 
di sicurezza con precisione e oculatezza.  

Divenendo, possibilmente, un modello per tutti di 
“mare sicuro”. Vincente anche contro il coronavirus. 

Il cardine di ogni scelta resta il distanziamento sociale. La rassicurazione:  
il virus non si diffonde in acqua

FOCUS

CHE MARE SARÀ: 
TUTTE LE IPOTESI

SPECIALE  CORONAVIRUS

In attesa delle direttive nazionale e regionali, analizziamo le proposte allo studio 
per l’accesso alle spiagge

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it
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LE PAROLE DEL PROF. LOPALCO 
Uno dei messaggi più incoraggianti è 

arrivato da Pierluigi Lopalco, volto ormai 
notissimo al grande pubblico: l’epidemio-
logo richiamato “in patria” dal presidente 
della Regione Puglia, Michele Emiliano, 
per il coordinamento delle emergenze epi-
demiologiche, ha tranquillizzato tutti.  

Nel mare il virus non si diffonde: «An-
che se in una stessa area stessero nuo-
tando cento portatori – ha sottolineato – 
la quantità d’acqua è tale che il virus si 
diluirebbe e quindi diventerebbe inno-
cuo». Un sospiro di sollievo.  

Ovviamente bisognerà rispettare le di-
stanze anche in mare, per evitare che le 
famigerate “goccioline” possano colpire 
le persone a noi più prossime in acqua. 
Niente mascherine, dunque, mentre si nuota. Al bar sì, 
però. E sarà necessario mettersi in fila, nella stessa mo-

dalità che abbiamo imparato recandoci al supermer-
cato 

Con una ordinanza emessa a metà aprile, il 
presidente della Regione Puglia, Michele Emi-
liano, ha autorizzato i gestori e dipendenti dei 

parchi acquatici, degli stabilimenti balneari e i tito-
lari di concessioni demaniali marittime, previa co-
municazione al prefetto, ad accedere alle strutture 
per gli interventi di manutenzione. 

Potranno essere eseguite opere di sistemazione 
delle strutture, pulizie, in-
stallazioni e allestimenti 
delle spiagge, mentre sono 
vietate modifiche o nuove 
opere. «È fatto obbligo – si 
legge nell’ordinanza – di 
adottare ogni misura di con-
trasto e contenimento della 
diffusione del contagio negli 
ambienti di lavoro».  

È stata quindi autorizzata 
la riapertura degli stabili-
menti balneari per l’avvio 
dei primi interventi di puli-
zia e di manutenzione ordi-
naria e non. Il governatore 

pugliese non ha escluso il coinvolgimento dei bal-
neari anche nella gestione delle spiagge libere: «Po-
tremmo fare un accordo con loro anche per le 
spiagge libere – ha spiegato –  perché anche lì servi-
ranno regole e disciplina». Il presidente della Re-
gione Puglia, però, è convinto che «per noi la 
questione del mare può essere un’occasione impor-
tante per rilanciare il turismo perché abbiamo la 

LE DUE ORDINANZE EMESSE  
DALLA REGIONE PUGLIA

Il professor Pierluigi Lopalco
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possibilità di distanziare bene tutti gli insediamenti. 
Anche la nostra rete alberghiera è fatta di migliaia di 
masserie, case, b&b che separano le persone. Quindi, 
in teoria la Puglia è fruibile questa estate e può dare 
una boccata d’ossigeno alla nostra economia». 

 
SI PUÒ ORGANIZZARE LA RIPARTENZA 
ANCHE NELLE STRUTTURE RICETTIVE  
ALL’APERTO 

E dopo quella per gli stabilimenti balneari, il pre-
sidente della Regione Puglia, Michele Emiliano, ha 
firmato anche l'ordinanza per le strutture ricettive 
all'aperto che autorizza, sempre pre-
via comunicazione al Prefetto territo-
riale, l'accesso ai titolari, al personale 
dipendente e a terzi delegati, alle 
strutture esclusivamente per lo svol-
gimento di interventi di manuten-
zione e sistemazione, pulizia, 
installazioni e allestimenti sia nei lo-
cali aziendali che nelle aree scoperte 
annesse, funzionali all'esercizio del-
l'attività ricettiva senza esecuzione di 
modifiche o nuove opere. 

«Un altro buon segnale verso la 
fase 2 dell'emergenza Covid-19 – 
commenta l’assessore regionale allo 
Sviluppo Economico, Mino Borrac-

cino – che permette ad altre attività economiche 
della nostra regione, quali quelle dei villaggi turistici, 
dei campeggi e delle aree destinate alla sosta e al 
soggiorno di turisti anche in ambito di attività agri-
turistiche, di poter organizzare la ripartenza». 

È fatto obbligo di adottare ogni misura di contra-
sto e contenimento della diffusione del contagio 
negli ambienti di lavoro stabiliti dal DPCM del 10-4-
2020. 

L’ordinanza è valida fino alla data del 3 maggio 
2020, termine di efficacia delle misure stabilite dal 
DPCM 10 aprile 2020.

LE MOSSE DI EMILIANO 
Emiliano non ha perso tempo. 

Il Governatore ha prontamente 
emanato un’ordinanza che ha au-
torizzato i titolari di concessioni 
demaniali marittime e degli stabi-
limenti balneari e parchi acquatici 
ad accedere alle proprie strutture 
per lo svolgimento dei lavori di 
manutenzione.  

In una diretta televisiva di Mat-
tino Cinque, il presidente della Re-
gione ha anche illustrato i propri 
auspici in vista dell’estate. «Alle-
stiremo una stagione estiva digni-
tosa e conto molto sugli impren-
ditori balneari – ha affermato – . 
Stiamo pensando anche a un limite di capienza sulle 
spiagge e ad una regolamentazione degli accessi. Ve-
rificheremo il rispetto delle regole con gli elicotteri. 

Potremo rilanciare il nostro turismo perché abbiamo a 
disposizione i giusti spazi per rispettare il distanzia-

Coronaviru, la cabina di regia della Regione Puglia
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mento sociale. Lo stesso ragionamento vale per la no-
stra rete alberghiera, fatta di migliaia di masserie, case, 
bed&breakfast distanti tra loro. Già da questa estate 
potremo dare una boccata d’ossigeno alla nostra eco-
nomia grazie al turismo». 

 
LE MISURE POSSIBILI 

Le incognite maggiori sono legate, ovviamente, ai 
protocolli da adottare per assicurare la salute di ba-
gnanti e lavoratori. Tante sono le idee in campo: alcune 
interessanti, altre totalmente improvvide. Qualcuno, 
ad esempio, aveva suggerito di realizzare sulla sabbia 
delle vere e proprie camere in plexiglass: la maniera 
migliore per “arrostire” i bagnanti. 

Plausibile, invece, la soluzione sperimentata a Porto 
Cesareo, in provincia di Lecce, con l’ausilio della Cna 
Balneari Puglia. L’idea è quella di realizzare spazi della 
grandezza di dieci metri quadri sulla rena, con picchetti 
e corde per delimitare le aree degli ombrelloni e un di-
stanziamento di almeno un metro tra i lettini. La simu-

lazione è stata effettuata a Lido Bacino Grande. Tutte 
le proposte saranno vagliate in un vertice che vedrà la 
partecipazione di Emiliano e dell’assessore regionale 
al Turismo Loredana Capone nei primi giorni di mag-
gio. 

Un documento nazionale realizzato da Federbalneari 
propone alcune linee guida, ricalcate sulle indicazioni 
lanciate dall’Organizzazione Mondiale della sanità per 
il settore alberghiero. Tra le ipotesi ingressi separati 
per entrata e uscita, apposito personale addetto all’ac-
coglienza e a guidare i clienti verso ombrelloni e lettini, 
efficaci sistemi di prenotazione dei posti on line, di-
stanze minime di due metri tra i lettini e di 4,5 metri 
tra gli ombrelloni, divieto di riutilizzazione di lettini e 
sdraio nella stessa giornata, totale sanificazione alla 
fine di ogni giorno (anche per le cabine), niente parchi 
giochi e partite di volley o calcio in spiaggia, dispenser 
con i gel igienizzanti disponibili in diversi punti dello 
stabilimento. Esiste anche l’ipotesi di far sottoscrivere 
ad ogni bagnante un’autocertificazione per comprovare 

Un tratto del litorale di Campomarino di Maruggio



di non essere affetto da coronavirus e di godere di 
buona salute. 

 
L’INCOGNITA SPIAGGE LIBERE 

E per le spiagge libere? Come si procederà? Una 
soluzione dovrà essere trovata: impossibile “proibire” 
il mare a chi ha scarsa disponibilità economica, soprat-
tutto dopo la “grande crisi”. 

A Bari il sindaco Antonio Decaro ha già avviato 
una mappatura della costa per determinare gli spazi 
di spiaggia libera esistenti sul territorio. Si resta in at-
tesa di indicazioni precise da parte di Governo e Re-
gione: il divieto di assembramento resta l’esigenza pri-
maria. Si è parlato di transennamenti (non sempre 
possibili), di impiego delle polizie locali o di associa-
zioni di volontari. Il sindaco di Lecce, Carlo Salvemini, 
ha invece proposto di assegnare il controllo delle 
spiagge libere ai titolari degli stabilimenti privati più 
vicini in cambio di un totale esonero del pagamento 
della concessione demaniale marittima. I bagnanti non 

dovrebbero pagare nulla. L’iniziativa, però, ha suscitato 
forti perplessità nelle associazioni di categoria. Si at-
tendono lumi e direttive dall’alto. 

Ma il mare ci sarà. E sarà una consolazione per tutti. 

Lo Jonio  •  9

La richiesta alla Regione dei consiglieri 
regionali di Fratelli d’Italia Erio Con-
gedo, Giannicola De Leonardis, Luigi 

Manca, Renato Perrini, Francesco Ventola e 
Ignazio Zullo. 

 “Stop alle bollette dell’Acquedotto pugliese 
per tutto il 2020 per alberghi, villaggi, cam-
ping, ristoranti, bar, stabilimenti balneari, 
agenzie viaggio, organizzatori di eventi. Sia 
per il pagamento corrente sia quelle non pa-
gate per le quali è stato già previsto un piano 
di rateizzazione. È ciò che chiediamo al presi-
dente Emiliano in qualità di socio unico del-
l’ente. Chiaramente prevendo poi un ritorno 
alla normalità – e quindi al saldo del consumo 
non pagato nel 2020 – dal 1 gennaio 2021 con rate 
più agevoli e a lungo termine. Inoltre immaginando 
il bagno di sangue dal punto di vista economico per 
l’anno in corso si chiede un’eventuale riduzione dei 
costi per i prossimi due anni 2021 e 2022. 

“Una richiesta che nasce dal perdurante stato di 
incertezza determinato dalle restrizioni legate alla 
diffusione del Covid-19 che ha letteralmente messo 
in ginocchio l'economia turistica regionale. Tutti gli 

operatori, nessuno escluso, stanno facendo i conti 
delle perdite avute e quelle ancor più gravi che si 
prospettano per il futuro, con la stagione estiva che 
sembra compromessa. In tal senso si preannunciano 
danni ingentissimi, non solo per i mancati introiti, 
ma anche per i rimborsi di anticipi già incassati. Si 
rendono perciò urgenti e necessari interventi di so-
stegno della Regione Puglia nei confronti di questi 

TURISMO, FDI: STOP BOLLETTE AQP 
PER TUTTO IL 2020 PER GLI OPERATORI 

Erio Congedo



T
anta voglia di ripartire, tanti dubbi con cui con-
vivere. Luciano Di Giorgio, concessionario de 
“La Spiaggetta Club”, uno degli stabilimenti 
balneari più belli della nostra litoranea, non è 
una persona abituata a piangersi addosso. Anzi, 

è sempre pronto a nuove scommesse imprenditoriali 
e professionali: con il fratello Adriano porta avanti 
sia il progetto “Spiaggetta” che la proprietà del Tea-
tro Orfeo. Ma il “lockdown” determinato dall’emer-
genza coronavirus non può essere liquidato in modo 
semplicistico: la riapertura delle spiagge e l’inizio 
di una possibile stagione “vacanziera” nasconde in-
terrogativi ma anche spiragli. Che abbiamo esami-
nato insieme. 

Luciano Di Giorgio, cosa accadrà alle spiagge pri-
vate. Qual è la situazione al momento attuale? 

«Con l’ultimo decreto Conte ci è stata data la possi-
bilità di fare manutenzione ordinaria e straordinaria e 
di procedere alla sanificazione dei lidi. È chiaro che bi-
sognerà attendere il possibile “sblocco” del 3 maggio 
per avere una indicazione plausibile sulla probabile 
data di apertura dei lidi e sui provvedimenti da adot-
tare per garantire la sicurezza dei clienti e del perso-
nale. Del resto, tutti siamo tenuti ad effettuare la 
manutenzione al di là del fatto che si apra oppure no. 
La maggior parte delle nostre strutture sono ecologi-
che e realizzate in legno: senza le opportune cure si de-

teriorerebbero. E bisogna effettuare la vigilanza sui 
cantieri per difendersi dai furti». 

Senza dimenticare l’inizio dell’inverno… 
«Che è stato tutt’altro che generoso. A novembre 

2019, non dobbiamo dimenticarlo, abbiamo vissuto 
condizioni climatiche estreme, con forti mareggiate e 
vento. Il 12 e il 13 di quel mese c’è stata una tromba 
d’aria che ha devastato molti stabilimenti. Anche noi 
abbiamo subito diverse decine di migliaia di euro di 
danni che, purtroppo, non sono coperti da alcuna forma 
di assicurazione. Oltre il danno la beffa: eppure ave-
vamo già iniziato i lavori per mettere le cose a posto».  

Intanto iniziano a circolare una serie di ipotesi 
per riaprire le spiagge. Alcune interessanti, altre de-

FOCUS
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Come riaprire i lidi? Ne abbiamo parlato con il concessionario de “La Spiaggetta 
Club”, Luciano Di Giorgio

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

«Fondamentale il rinnovo delle concessioni. Abbiamo registrato la massima 
disponibilità del sindaco Melucci e dell’assessore Cataldino che ringraziamo 
sentitamente»

Adriano e Luciano Di Giorgio



cisamente inattendibili. 
«In questo momento soprattutto attraverso Face-

book e gli altri social network arrivano tantissime im-
magini e fotografie che propongono accorgimenti 
possibili. Alcuni sono davvero osceni. I sindacati di ca-
tegoria hanno cominciato a presentare proposte per le 
norme da utilizzare ma sono ancora tutte aleatorie. Di 
sicuro gli ombrelloni saranno distanziati, maggiore di-
stacco anche per i tavolini: al bar ci saranno le file per 
le consumazioni e lo stesso discorso sarà adottato per 
i servizi igienici e le docce. Sicuramente ci dovranno 
essere sanificazioni fatte più volte nel corso della stessa 
giornata per garantire clienti e lavoratori. Sarà propo-
sta la misurazione delle temperature per personale e 
clienti oppure una autocertificazione giornaliera sullo 
stato di salute. Dovremo creare percorsi che prevedano 
i dispenser con il gel igienizzante. Chi verrà a mare, 
però, starà tranquillo senza indossare la mascherina in 
acqua: gli ultimi studi dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità hanno dimostrato che il Covid non si pro-
paga in acqua. L’unica certezza è che ci sarà 
il distanziamento sociale». 

Quando si conosceranno le misure da 
adottare? 

«Di solito, nei primi giorni di maggio 
viene approntata la bozza dell’ordinanza 
balneare scritta dalla Regione. Quest’anno, 
però, il testo darà curato dallo Stato e le Re-
gioni potranno solo aumentare le restri-
zioni. L’assessore regionale Loredana 
Capone ci ha promesso che il 3 maggio la 
bozza dell’ordinanza sarà pronta e sarà chie-
sto il nostro parere prima che il testo diventi 
definitivo. Dalle parole che saranno conte-
nute dipenderà la nostra reale possibilità di 
aprire i lidi. Dobbiamo comprendere 
quanto si ridurranno gli utili e se le perdite 
ci consentiranno di restare in piedi». 

È la cronaca di un disastro. 

«Il nostro è uno dei comparti maggior-
mente messi alla prova: costituiamo il 13-
14 per cento del Pil nazionale. In Italia sono 
oltre un milione le persone che lavorano 
nel nostro settore in 32 000 lidi: in Puglia 
abbiamo 8000 spiagge, a Taranto abbiamo 
tra i 1300 e 1500 dipendenti. Personal-
mente di onore di far parte del direttivo 
della sigla sindacale più grossa, la Sib Con-
fcommercio che annovera una settantina 
di aziende al proprio interno». 

Cosa succederà alle spiagge libere? 
«Attendiamo di leggere le linee guida 

della Regione per valutare il da farsi. Il presidente della 
Regione Emiliano vorrebbe affidare il loro controllo ai 
proprietari delle spiagge private, cioè ai titolari della 
concessione demaniale marittima». 

Cosa chiede all’immediato futuro? 
«Innanzitutto una cosa. Per noi è fondamentale il 

rinnovo delle concessioni balneari, estese fino al 2033 
dalla legge 145 del 31.12.2018. In proposito abbiamo re-
gistrato la massima disponibilità da parte del sindaco 
Rinaldo Melucci e dell’assessore alle Attività Produt-
tive Giovanni Cataldino che abbiamo avuto il piacere 
di “incontrare” in video conferenza assieme all’intero 
direttivo del Cotiat (Consorzio Operatori Turistici Isola 
Amministrativa Taranto). Ringraziamo sentitamente 
Melucci e Cataldino per averci ascoltato con attenzione 
e averci dato la possibilità di formulare proposte da di-
scutere insieme per la riapertura. Entrambi hanno as-
sicurato la propria disponibilità ad accelerare la 
proroga delle concessioni con una delibera ad hoc».
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I fratelli Di Giorgio a "La spiaggetta Club"



È
un vero e proprio farmaco naturale e, dopo setti-
mane di reclusione in casa, può rivelarsi un al-
leato formidabile. Il mare ci aspetta anche que-
st’anno. Ma come lo potremo avvicinare? Lo 
abbiamo chiesto a Vincenzo Leo, presidente del 

Sindacato italiano balneari di Taranto. «Non abbiamo 
certezze in questo momento drammatico, nel quale 
manca il conforto dei dati: sentire che ogni giorno più 
di cinquecento persone se ne vanno, è un graffio al 
cuore che sanguina. Stiamo assistendo ad una guerra 
mondiale che mai avremmo pensato di affrontare. È 
peggio, anzi, perché combattiamo contro un nemico 
invisibile che non conosciamo”. “Ciò detto, nella fase 2 
– continua l’imprenditore turistico di Lizzano - attra-
verso l’organo competente, l’Istituto superiore di sanità, 
dobbiamo capire quali sono le misure di sicurezza da 
adottare, in che modo provvedere alla sanificazione de-
gli ambienti e delle attrezzature».  

Il rovescio della medaglia: «Nelle prossime setti-
mane ci aspettiamo l’azzeramento totale della diffu-
sione del virus, almeno in Puglia, e particolarmente 
nella provincia di Taranto, dove si registrano pochi i 
casi. In questo modo potremo essere ahinoi attrattivi 
verso quanti sceglieranno la nostra regione in estate». 
Qualcuno sostiene che, a determinate condizioni limi-

tanti, non convenga nemmeno aprire quest’anno. È 
un’ipotesi che Vincenzo Leo mette al bando: «Dico no 
all’egoismo: è deprimente sentire che colleghi, per for-
tuna non della mia organizzazione sindacale, ragionino 
in questi termini: non dobbiamo pensare solamente al 
guadagno mancato, che per chi vive di questo lavoro è 
un dramma (abbiamo stimato una perdita del 40 per 
cento, inevitabile), ma anche e soprattutto alla nostra 
missione sociale: alla solidarietà, alla promozione della 
bellezza, ovvero alla possibilità di offrire del benessere 
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Parla Vincenzo Leo, presidente del Sindacato italiano balneari di Taranto:  
«Stimiamo una perdita del 40% quest’anno, ma i gestori devono continuare  
a svolgere la loro missione sociale»

di PAOLO ARRIVO 
 

Vincenzo Leo

«Abbiamo bisogno di uno scudo penale per tutti coloro che svolgono al pub-
blico la loro attività, e non possono essere responsabili della diffusione del 
contagio, che auspichiamo si possa azzerare»



psicofisico in una giornata di 
mare».  

La speranza è scritta nelle pa-
gine della storia nazionale: «Il po-
polo italiano è ottimista nel suo 
dna. Lo è anche il gestore dello sta-
bilimento balneare. A fronte della 
perdita stimata, ci aspettiamo che 
il Governo ci venga incontro in 
qualche modo. Ad esempio attra-
verso l’esenzione dei contribuiti 
per i dipendenti, del pagamento 
della concessione demaniale, 
l’esenzione delle spese della sani-
ficazione o delle tasse comunali. 
Abbiamo bisogno di leggi speciali 
e, come per tutti coloro che svol-
gono al pubblico la loro attività, di 
uno scudo penale, per evitare pro-
cedimenti a carico di quanti non possono essere rite-
nuti responsabili della diffusione del contagio even-

tuale: di tutti gli aspetti relativi alla 
stagione da affrontare abbiamo di-
scusso in videoconferenza con gli 
associati». L’emergenza che molti-
plica le forze in campo, che acuisce 
la creatività, può richiedere solu-
zioni originali, oltre agli interventi 
di pulizia e manutenzione straor-
dinaria già autorizzati all’interno 
dei lidi italiani: «Stanotte ho so-
gnato cosa potrebbe avvenire dal 
tunnel della Conca del Sole, il mio 
stabilimento balneare: degli ero-
gatori di acqua nebulizzata che di-
sinfetta l’ambiente e raggiunge il 
cliente in entrata, rinfrescandolo 
peraltro». Noi vediamo anche le 
mascherine delle persone che 
vanno a prendere il caffè al bar. 

Ma naturalmente speriamo di sbagliare: di goderci 
un’estate “normale”. 
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L’INDIGNATO SPECIALE



P
arlando con i fratelli Di Giorgio non si può non 
pensare al teatro Orfeo, altra “vittima” illustre 
dell’emergenza Coronavirus. In quarantena, 
come tutti noi. Adriano Di Giorgio, proprietario, 
gestore e direttore artistico della storica strut-

tura, prova a disegnare un’idea di futuro. Non troppo 
roseo, per ora. «La situazione dei teatri – spiega, per il 
momento è ancora incerta. Immaginiamo una possibile 
ripresa delle attività a settembre o, più probabilmente, 
a dicembre. Inizialmente, però, le riaperture saranno 
comunque parziali: un utilizzo totale potrà avvenire 
quando anche gli stadi riapriranno al pubblico». 

Sarà quasi impossibile, però, ricominciare subito le 
attività teatrali. «Non potremmo mai – prosegue – far 
fronte alle spese e ai cachet degli artisti potendo con-
tare solo su un terzo degli spettatori a causa del di-
stanziamento sociale. Per il cinema c’è uno spiraglio 
in più: anche con un terzo de posti ce la faremmo, di 
solito non abbiamo quasi mai oltre duecento spettatori 
per singolo orario. 

Ma comunque manca il prodotto…». 
È l’altra faccia del problema. «Non ci sono produ-

zioni teatrali e cinematografiche in cantiere – osserva 
Adriano Di Giorgio – Nessuno sta girando, nessuno è 
sul set. E qualcuno sta facendo esordire i film già pronti 
sui canali digitali: è la scelta fatta dalla Universal. Per 
ora Warner, Disney e Fox stanno resistendo alla tenta-
zione. Ma fino a quando? In Italia, per fortuna, Medusa 

e Rai Cinema hanno deciso di posticipare le uscite 
dopo l'estate». 

La chiusura prolungata, però, rischia di ammazzare 
il sistema. «Tenere chiuse le sale fino a settembre, di-
cembre o marzo rappresenterà la morte definitiva per 
tantissime sale a livello nazionale. Tutti, proprietari o 
gestori, siamo gravati da spese importanti come mutui 
per ristrutturazione come il nostro. Noi stavamo com-
pletando i lavori ma non abbiamo potuto ultimarli». 
Adriano Di Giorgio indica una sola prospettiva. 
«L’unica scelta che può salvare le nostre attività è la 
concessione da parte del Ministero di fondi alle regioni 
per il nostro settore. Parliamo di soldi a fondo perduto, 
non di prestiti: solo così potremmo ripianare i mancati 
incassi che comunque non recupereremo più. Le date 
sono annullate ormai: impossibile spostarle. Abbiamo 

«La prossima stagione rischia di saltare del tutto. Mancano spettacoli e film 
nuovi, non riusciremmo a coprire i costi»
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«NON CI SERVONO PRESTITI,   
MA AIUTI A FONDO PERDUTO»

Il mondo del teatro e dei cinema è già al collasso. Ne abbiamo parlato con 
Adriano Di Giorgio, proprietario e direttore artistico del Teatro Orfeo

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it



Lo Jonio  •  15

perso anche tutti i matinée di teatro e cinema con le 
scuole e la concessione in fitto degli spazi nel corso 
della giornata per qualsiasi tipo di evento. Per i mesi 
di marzo e aprile abbiamo quantificato una perdita 
secca di 150.000 euro di fatturato: senza contare i man-
cati incassi del bar interno». 

Un autentico disastro. «Lo Stato ci deve aiutare – 
conclude – . È ciò che ho chiesto e chiederò nelle riu-
nioni dei direttivi Agis e Anec di cui faccio parte e me-

gli incontri della Feditart, la Federazione Italiana Artisti, 
costituita da poco, di cui sono responsabile regionale. 
Faremo leva sulla Regione per tutte le sale cinema e 
teatro per l’assegnazione di questi fondi. Vogliamo ca-
pire come il Ministro della Cultura Franceschini distri-
buirà i fondi per spettacolo. Lo ripeto: non ci serve l’al-
lungamento di un’agonia, non basta stoppare le tasse 
e il pagamento dell’Iva. Servono soldi a fondo perduto 
per una boccata d'ossigeno».



«I
 consumi sono crollati di oltre il 30%, i fattu-
rati sono in ginocchio, le imprese sono in 
totale debito di ossigeno. Il Coronavirus, 
dopo le vite umane si sta portando via anche 
le nostre storie ed i nostri sacrifici. Ci sta uc-

cidendo due volte».  
È un grido di dolore quello di Leonardo Gian-

grande, presidente provinciale di Con-
fcommercio Taranto che, facendosi 
portavoce delle tante richieste di aiuto 
raccolte in queste settimane attraverso il 
filo diretto mai interrotto, nonostante le 
chiusure forzate, con gli associati ed i di-
rigenti sindacali, invita il presidente Carlo 
Sangalli a proseguire, sulla strada già trac-
ciata dalla Confederazione, ed a incalzare 
il Governo affinché adotti misure più effi-
caci per impedire la morte di migliaia di 
micro, piccole e medie imprese, il cuore 
pulsante della economia italiana.  

In questi giorni di attesa e di ansia, in 
vista della fatidica data del 4 maggio, 
quando alcune attività potranno riaprire, 
ci si affanna nella ricerca di percorsi che 
consentano una ripartenza incoraggiati 
da un minimo di speranza di poter andare 

avanti, seppure rassegnandosi a flussi di cassa ridotti 
all’osso che consentano almeno i pagamenti. 

«È innegabile però che non tutti riusciranno ad an-
dare avanti – commenta con amarezza Giangrande – al-
cuni tenteranno, affronteranno con l’animo pieno di 
incertezze l’incognita dei mesi a venire, sapendo che a 
giugno ci sono già i pagamenti delle tasse per ora 

Micro, piccole e medie imprese: anche dopo il 4 maggio scenari incerti  
e ritardi. Sistema del credito farraginoso, si salva quello locale
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Il grido d’allarme e di dolore di Leonardo Giangrande, presidente  
di Confcommercio Taranto

Leonardo Giangrande



solo rinviate». 
Le richieste di supporto tecnico, ed in qualche caso 

addirittura psicologico, sono continue: l’accesso al 
credito, laddove vi siano le premesse (le posizioni de-
bitorie rappresentano infatti un grosso ostacolo) costi-
tuisce un problema.  

«In questi giorni con i nostri dirigenti e con lo staff 
tecnico del nostro Confidi Confcommercio Puglia 
stiamo attivando i nostri canali per favorire e velociz-
zare gli iter burocratici. Talune volte ci sembra di an-
dare ad impattare contro un muro, e probabilmente 
neanche per colpa del sistema bancario, quanto meno 
non di quello locale delle BCC, in larga massima al no-
stro fianco per favorire la ripresa economica del terri-
torio. Diversamente i grandi gruppi bancari: troppa 
burocazia, troppi passaggi incomprensibili in una fase 
in cui il danaro serve come un farmaco salvavita da 
somministrare senza tener conto delle controindica-
zioni, per impedire la morte del paziente. Il Governo 
doveva snellire al massimo questo processo di conces-
sione del prestito garantito, anzi addirittura aumentare 

la soglia dei 25 mila euro, ed invece che 
si fa? Si perde tempo, si richiede docu-
mentazione». 

Quanto alle altre forme di aiuto alle 
imprese: tutte discutibili, dal bonus da 
600 euro, limitato e non ancora ri-
scosso dalla maggior parte dei benefi-
cati, alle misure di sostegno al lavoro, 
accessibili attraverso ben 5 percorsi di-
versi, tutti complicati e soprattutto con 
la grossa negatività che le banche non 
sono disponibili ad anticipare le 
somme necessarie, per cui i dipendenti 
non percepiscono il reddito. Non diver-
samente le locazioni commerciali: il 
credito di imposta lo si è limitato alla 
sola categoria catastale C1 (botteghe e 
negozi), ma non è stato esteso ai con-

tratti di affitto di azienda. 
«Insomma – conclude Giangrande – un vero disa-

stro. Come potremo superare il lockdown? Siamo pre-
occupatissimi e non solo per chi dovrà ancora restare 
fermo dopo il 4 maggio, come tutto il settore del turi-
smo (alberghi, extra alberghiero, professionisti del tu-
rismo, spiagge, servizi di trasporto), del tempo libero 
(discoteche, cinema) della cultura, i pubblici esercizi 
(bar, ristoranti), ma anche per chi avrà modo di partire, 
non si sa come e sino a quando. Tra misure di conteni-
mento, costi di igiene, tratte da pagare della merce ar-
rivata e non venduta, fitti, oneri, personale e tassazione 
solo differita, non sappiamo davvero quali scenari ver-
ranno a delinearsi. Noi siamo come un paese uscito da 
una guerra che vive una situazione eccezionale e che 
per questo richiederebbe misure eccezionali per far 
fronte alla emergenza. Speriamo davvero in un cambio 
di rotta, perché altrimenti non sappiamo come reagi-
ranno gli imprenditori e se noi associazioni potremo 
contenerne la rabbia».
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VITALI:  
«SOLIDARIETÀ AI SANITARI» 

 
«Che la sanità in Puglia in generale, ed a Brindisi in 

particolare, abbia delle carenze è cosa, purtroppo, risa-
puta. Ma addossare responsabilità ai medici, soprattutto 
in un momento come questo nel quale, unitamente a 
tutto il personale del comparto, stanno combattendo una 
battaglia contro un nemico invisibile con pesanti sacrifici 
personali e molte volte lasciandoci la vita, equivale a fare 

il Tafazzi della situazione». È quanto afferma il senatore 
Luigi Vitali (Fi). 

«Una Regione come la Puglia non può essere privata 
di un Assessore alla Sanità in servizio permanente effet-
tivo; nè avere manager molte volte non all’altezza dei 
ruoli che rivestono. Ma i medici sono loro stessi vittime 
di questo sistema e non carnefici. Esprimo la mia solida-
rietà a tutti i sanitari, parasanitari ed ausiliari per quanto 
stanno facendo per curare e salvare vite umane. Per quello 
che mi riguarda, non si può’ ritenerli “eroi” a Roma e 
”inidonei” a casa nostra». 



C
reativi a sostegno di Taranto nei giorni dram-
matici del Coronavirus. Da un’idea delle asso-
ciazioni Europa Solidale e Rotaract è nato un 
progetto di solidarietà fondato sul tema dell’ap-
partenenza e dell’identità. «Abbiamo lanciato 

una chiamata alle armi, abbiamo coinvolto alcuni artisti 
nati nella Città dei Due Mari, o comunque legati in 
qualche modo a Taranto, che hanno creato e donato 
delle immagini realizzate in esclusiva per il progetto. I 
disegni sono diventati la creatività per delle t-shirt che 
saranno vendute sul canale www.tarantee.it; attraverso 
il sistema dei Servizi Sociali del Comune, i fondi raccolti 
saranno destinati a sostenere le fasce più deboli della 
città». Lo racconta Giuseppe Russo, presidente di Eu-
ropa Solidale, che per realizzare questo 
progetto ha messo insieme un team di per-
sone motivate e soprattutto innamorate 
della città.  

Tarantini per i tarantini, dunque.  
Un progetto che fa leva sullo spirito 

identitario e che in un momento dramma-
tico mette insieme artisti di rilievo inter-
nazionale, fumettisti e grafici che si 
ritrovano insieme a progettare azioni sem-
plici ma di impatto che resteranno memo-
ria viva di un progetto d’amore declinato 
nella bellezza del tratto grafico impresso 
sul cotone. 

Lucia Emanuela Curzi, che solita-
mente presta il suo tratto ai più importanti 
brand della moda, da Yves Saint Lauren a 
Tiffany, ha dato vita alla sua bambola che 

affacciata alla finestra invita a rimanere a casa. Mes-
saggi di speranza e di responsabilità quelli ideati da 
Roberto Caradonna che, dal suo studio ad Amsterdam, 
questa volta non realizza un olio su tela, ma grafiche 
evocative che si rivolgono alle famiglie. 

E poi, ancora, Maria Messinese, docente di grafica 
all’Istituto Cabrini, Francesca Ruggiero, ideatrice del 
progetto AccomodArti, e il fumettista Gianfranco 
Vitti, che nel 2011 si è aggiudicato il primo premio del 
Lucca Project Contest grazie alla Graphic Novel “De-
litto d’autunno”. 

Le t-shirt saranno in vendita sulla piattaforma 
messa a disposizione da Wired zone sul sito www.ta-
rantee.it al costo di 15 euro.  

Da Amsterdam a Taranto passando da Milano gli autori donano  
la loro creatività 
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ECCO  LE  T-SHIRT  
d’autore 

Creativi per Taranto: al via la raccolta fondi di Europa Solidale e Rotaract club 
a sostegno delle fasce deboli 



Hanno contribuito: 
Roberto Caradonna, pittore-scultore-illustratore- 

scrittore, da 42 anni vive e lavora ad Amsterdam. L’arte 
come mezzo per continuare a sognare ma, soprattutto, 
come mezzo per parlare all’essere umano dell’essere 
umano. 

«Un artista ha una missione? – si chiede Caradonna – 
Dal mio punto di vista, sì! A volte mi sento come un gior-
nalista; un giornalista che “de-scrive”, attraverso la pittura 
e/o la scultura, il clima sociale, l’essere umano con le sue 
convinzioni e contraddizioni. Possiamo noi artisti co-
struire e/o suggerire una società migliore? Credo valga 
la pena provarci e, di conseguenza, impegnarci ad allon-
tanare il più possibile la bestiale 
idea del Grande Fratello! Cer-
chiamo di dare più senso alla 
primordiale idea dell’Homo Sa-
pien: Homo, sicuramente ma 
Sapiens...proprio non saprei».  

 
Lucia Emanuela Curzi,  la-

vora tra Londra e Milano colla-
borando con diversi brand 
come Yves Saint Laurent, Chri-
stian Louboutin e Tiffany e van-
tando pubblicazioni su riviste di 
moda in tutto il mondo tra cui 
Vogue, Harper’s Bazaar e una 
colonna mensile per InStyle. 
Inizia la sua carriera come fa-
shion illustrator aggiudicandosi 
il primo premio nella competi-
tion lanciata da Hearst Maga-
zine a Londra ed esibendo un 
suo lavoro all’interno della col-
lettiva Paper &  Scissors al Vic-
toria & Albert  Museum e 
successivamente al Tate Britain.  

La sua eclettica vena creativa si esprime nell’illustra-
zione e nell’art direction, spaziando con versatilitá fra 
concepts per animazioni video, design e textile adverti-
sing. 

 
Maria Messinese, Accademia di Belle Arti di Lecce 

Pittura. Docente di Disegno Grafico IPS Cabrini Taranto. 
Al suo attivo diverse Mostre Personali e Collettive tra 

cui 100 disegni per Sarajevo Biennale di Venezia, 100 di-
segni per Sarajevo Biennale di Venezia…e poi venne il 
segno Kantonsschule Freudenberg Zurigo; Ad Museum 
Otranto Lecce; Segni Arthaus Bari; Puliamo il mondo 
Lecce ( legambiente ) Lecce; Ho scritto t’amo sulla sabbia 
Brindisi; Alfabeti Centro d’Arte Cultura Antiquariato 

Trani Bari; Expo Arte Bari; Il corpo della scrittura Centro 
Sperimentale Arti Cooperative e Permanenti Barletta 
Bari; La bianca lancia dell’arte Associazione Culturale 
Arte Immagine Molfetta Bari; L’altra metà del cielo As-
sociazione Culturale il Corifeo Massafra Taranto; Souve-
nir d’autore Associazione Culturale il Corifeo Massafra 
Taranto; Twins Casa Rita Taranto ; Co61 Grottaglie Ta-
ranto; Area Domus Martina Franca Taranto; “Il sapore 
delle cose” Rassegna d’arte contemporanea Molfetta. 

 
Francesca RUGGIERO 
Grafica pubblicitaria e creativa. Partecipa a numerose 

collettive a livello nazionale, ricevendo premi e segnala-
zioni. Personale al MuDi. Il suo 
mondo è composto da angeli, 
guerrieri, eroi e personaggi mi-
tologici, ma anche di materia. 

Dal 1986 cura l’immagine 
del Teatro Crest di Taranto. Con 
lo slogan La sedia pieghevole è 
uscita dallo stanzino e si è 
messa in bella mostra crea Il 
progetto ACCOMODARTI per 
promuovere l’arte attraverso 
eventi itineranti ludico-cultu-
rali. Protagoniste: le sedie pie-
ghevoli, trasformate in vere e 
proprie opere d’arte. Per veico-
lare ma anche per stimolare la 
fantasia e l’estro, produce abiti 
e collane fatte a mano. QUA-
DRI DA INDOSSARE è Il basic, 
dipinto o arricchito dalle ripro-
duzioni di opere pittoriche, che 
diventa unico e originale. Le 
madonne medievali, gli eroi 
fantasy, le divinità mitologiche, 

il mondo creativo di Francesca RUGGIERO trasformato 
in tessuto e cucito addosso per chi in esso si riconosce. 

 
Gianfranco Vitti, classe 75. 
Dopo aver conseguito la Laurea in Pittura c/o l’Acca-

demia di Belle Arti di Lecce, coltiva parallelamente la 
passione per il fumetto portandolo a conquistare nel 2011 
il primo premio del Lucca Project Contest grazie al Gra-
phic Novel “Delitto d’autunno” con protagonista il detec-
tive franco/tarantino André Dupin, avventure attual- 
mente pubblicate da Lavieri Edizioni. Attualmente è a la-
voro su due nuovi graphic novel, Montmartre sempre 
edito da Lavieri entro il 2020 e sulla biografia di Sylvia 
Plath edita da Lisciani editore nel 2021. Tiene corsi di fu-
metto e acquerello per varie associazioni.
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«UN MAESTRO  
un modello per tutti noi»

L’avvocato Pietro Mastrangelo ricorda il professor Piero Schlesinger di cui  
fu allievo alla Cattolica di Milano

I
l 14 marzo scorso è deceduto a Milano, vittima del 
corona virus, il prof. Piero Schlesinger; il 19 maggio 
prossimo avrebbe compiuto 90 anni. È stato già ri-
cordato autorevolmente (sulla stampa nazionale e 
nelle riviste specializzate) per i suoi studi di diritto 

civile; per il suo fecondo insegnamento nella Facoltà 
di giurisprudenza dell'Università Cattolica di Milano; 
per il suo impegno civile nella Banca Popolare di Mi-
lano, che ha diretto dal 1971 al 1993.  

I miei ricordi sono di minore portata, ma aiutano a 
capire non solo i tratti di un Uomo ma anche il clima 
spirituale di un'epoca.  

Siamo entrambi approdati a Milano nel 1958, io da 
studente, Egli da docente; eravamo entrambi ai primi 
passi; io, con molti sogni nel cassetto ma con poche 
certezze per il futuro che mi attendeva.  

Da subito, le sue relazioni con noi studenti sono 
state da Lui improntate a viva cordialità; anche per la 
vicinanza di età (ci separavano una decina di anni) e 
per il clima comunitario che all'epoca si respirava nel-

l'Università Cattolica, in generale; e nel Collegio uni-
versitario maschile, l'Augustinianum (ove ero stato am-
messo), in particolare.  

All'epoca gli iscritti del primo anno eravamo circa 
settanta (fra cui quattro ragazze); pertanto ci conosce-
vamo un poco tutti, anche perché quasi tutti frequen-
tavamo le aule universitarie e per una buona metà era-
vamo ospiti dei Collegi (ubicati attorno all'Università, 
insieme con la “Domus nostra, che ospitava assistenti 
e professori). 

Era una piccola comunità che, in pratica, viveva nel-
l'Università e che aveva il suo sfogo in Piazza S. Am-
brogio, piazza questa che, dopo cena, tra le 20,30 e le 
22,30, diventava il luogo di passeggio di gruppi varia-
mente assemblati (nei quali erano spesso presenti an-
che assistenti e professori e tra questi il nostro don 
Cosimo Fonseca, con cui ci scambiavamo notizie e 
commenti sui fatti di Massafra).  

Ciascuno di questi “peripatetici”, fra battute scher-
zose, discussioni sportive e qualche discorso più serio, 
sgranchiva le gambe, prima di rientrare, alle 22,30, nella 
rispettiva “cella”, di uno dei Collegi o della Domus. 

In questo contesto, l'arrivo di un giovane docente, 
chiamato nell'Università direttamente dal Rettore, padre 
Agostino Gemelli, suscitò curiosità ed interesse sia per 
la sua giovane età (aveva meno di ventinove anni) e 
sia perché si diceva che era molto bravo (era stato al-
lievo del prof. Mario Allara, Rettore dell'Università di 

di PIETRO MASTRANGELO 
Avvocato, Presidente della       

Bcc di Massafra 

Scomparso a quasi 90 anni, complice il corona virus. Con il Manuale di diritto 
privato Torrente-Schlesinger ha accompagnato più di una generazione  
di studenti di giurisprudenza



Torino).  
Le vicende che nella mia vita universitaria (novem-

bre 1958 – marzo 1963) mi collegano al prof. Schlesinger 
sono essenzialmente tre. Sono stato presente, con i 
miei amici di Collegio, al suo esor-
dio, che avvenne in un'aula, molto 
gremita, della nostra Università, ove 
il giovane docente proluse sul tema: 
“L'ingiustizia del danno nell'illecito 
civile”. 

La tesi di fondo dell'Autore (e 
cioè che il danno risarcibile era 
quello arrecato per la lesione non 
solo di diritti assoluti ma anche di 
diritti relativi) era all'epoca osteg-
giata dalle Corti; avrebbe fatto brec-
cia in Cassazione nel 1970, epoca in 
cui la Suprema Corte accolse per la 
prima volta la tesi del nostro Autore. 
Naturalmente la prolusione del prof. 
Schlesinger fu da tutti seguita in re-
ligioso silenzio e fu accompagnata, 
al nostro rientro in Collegio, da ap-
profondimenti che si protrassero 
sino a notte fonda. Al mio secondo anno di iscrizione 
all'Università, presi a frequentare il ”Corso di diritto 
industriale”, affidato dalla Facoltà al Docente che qui 
ricordiamo. Devo dire con rammarico (con riferimento 
a questo secondo ricordo) che non seguii fino in fondo 
le lezioni di quell'anno; avendo già maturato all'epoca 
la decisione di tornare nel “natio borgo selvaggio”, ri-
tenni che il diritto industriale non mi sarebbe servito 
per la mia attività professionale che volevo svolgere 
(come ho svolto) a Massafra. A differenza di me, il mio 

amico Giorgio Floridia da quelle lezioni 
prese la strada che lo avrebbe portato 
non solo alla cattedra universitaria ma 
soprattutto nel ristrettissimo numero de-
gli avvocati industrialisti dell'Italia. 

Ricordo che in quelle lezioni si creava 
un piccolo cenacolo; lo frequentavamo 
una decina di studenti ed il prof. Schle-
singer (all'epoca trentenne) si poneva al 
nostro livello, sempre pronto ad interlo-
quire con ciascuno di noi su osservazioni 
e richieste di chiarimenti alla fine della 
lezione che egli impartiva. 

Partendo dalla norma, egli ci illu-
strava, in maniera chiara, il corretto me-
todo di interpretazione della stessa, non 
mancando di argomentare le critiche che 

rivolgeva alle diverse opzioni interpretative e/o alle 
decisioni della Cassazione. 

È altresì capitato che, al temine della lezione di di-
ritto industriale (ed è questo il mio terzo ricordo del 
prof. Schlesinger) ci trasferivamo tutti (il professore e 

noi studenti), nel Collegio Augusti-
nianum, dove il confronto veniva 
spostato, questa volta in condizione 
di parità, sul tavolo di ping pong.  

Il prof. Schlesinger anche nello 
sport del ping pong dava un saggio 
della sua eccezionale bravura, favo-
rita dal fisico atletico che si ritrovava; 
e naturalmente le partite, il più delle 
volte, terminavano con le consuete 
discussioni e recriminazioni, sugli 
errori, veri o presunti, attribuiti, ora 
dall'uno ora dall'altro giocatore al 
proprio compagno. Era questa 
l'unica “esternazione” che potesse 
far pensare alle origini napoletane 
del Maestro scomparso; per il resto 
il suo incedere compassato, il suo 
linguaggio forbito, la sapiente scelta 
dei vocaboli, la dizione asciutta, 

senza alcuna inflessione, facevano pensare più ad ori-
gini “nordiche” che meridionali. 

Tornato a Massafra, non ho avuto alcun altro rap-
porto col prof. Schlesinger; ma ho continuato a ricor-
darmi di Lui ogni volta che consultavo il “Manuale di 
diritto privato”, opera questa (da Egli rielaborata e pe-
riodicamente aggiornata sul precedente scritto del Pre-
sidente A. Torrente) che rimane un ottimo strumento 
di lavoro, lasciato in eredità a tutti gli operatori del di-
ritto.
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È
 sereno Giuseppe Grassi, sindaco 
di Monteparano, mentre ci rac-
conta del contagio al Covid19 di 
un suo cittadino, di cui giorni fa 
ha dovuto dare notizia sui social. 

In realtà, il soggetto affetto, che ha re-
sidenza a Monteparano, è ospite ormai 
da diverso tempo di una struttura sani-
taria del Brindisino per la cura di pato-
logie pregresse, pertanto il contagio 
non sarebbe avvenuto in paese. Il sin-
daco tranquillizza inoltre la comunità, precisando che 
anche le vicende lavorative e familiari del soggetto in 
questione, escluderebbero la probabilità di altri contagi.  

Pietro Grassi è un sindaco 
che solo raramente comunica at-
traverso i social. È il sindaco 
della gente, tra la gente, quello 
che tutti possono incontrare in 
qualunque momento in munici-
pio, in piazza, per le vie del 
paese. Il rapporto diretto con i 
suoi cittadini, che conosce quasi 
uno ad uno, come spesso accade 
nelle piccole comunità, è ciò che 
gli consente di guidare il suo 
paese con tranquillità, e con la 
consapevolezza di godere della 
benevolenza di tutti.  

Una dura prova l’emergenza sanita-
ria che Grassi, come tutti i suoi colleghi 
sindaci, ha dovuto affrontare. Il Sindaco 
ha impegnato risorse disponibili, poche, 
considerata la situazione economica 
dell’ente, ma impiegate razionalmente. 
Il primo cittadino ha dovuto fare i conti 
con una severa carenza di personale, 
ma può contare quotidianamente sulla 
sua giunta, sul corpo di Polizia Locale 
e tutte le associazioni che durante l' 

emergenza hanno fatto rete.  
Si è provveduto agli interventi di sanificazione del 

territorio e dei principali uffici pubblici. “D'ora in poi - 
fa sapere il Sindaco – questi in-
terventi saranno più frequenti, 
poiché un imprenditore locale 
ha concesso al comune l’uso dei 
propri mezzi, idonei alla proce-
dura. L’ente pertanto si limiterà 
all’acquisto dei prodotti neces-
sari, con un grosso risparmio per 
le casse comunali”. Ed il sindaco 
non esita a ringraziare l’impren-
ditore che ha messo a disposi-
zione del paese la sua grande ge-
nerosità. 

L’amministrazione comunale 
ha provveduto all’acquisto di un 

Gran lavoro del Corpo di Polizia Locale e grande collaborazione con  
le associazioni. Sanificazione e sostegno ai più bisognosi
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Viaggio nel Montedoro durante il Coronavirus: Monteparano.  
Il sindaco, Pietro Grassi: «Ce la faremo»

«I nostri social?  
LA GENTE»
di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Giuseppe Grassi



primo quantitativo di mascherine che, insieme a quelle 
fornite dalla Protezione Civile, sono state distribuite al 
personale impiegato negli uffici ed ai cittadini che ne 
facessero richiesta. Ma non è tutto. Il Sindaco annuncia 
l’acquisto, da parte dell’amministrazione, di materiale 

necessario per la realizzazione di un ulteriore quanti-
tativo di mascherine; queste, saranno confezionate da 
cittadine che vogliono apportare il proprio tributo alla 
gestione dell’emergenza. Distribuiti inoltre, buoni spesa 
a 114 famiglie che ne hanno fatto richiesta. 

«Il paese – ci dice il sindaco – può contare su un va-
lido corpo di Polizia Locale che anche nei giorni in cui 
l’ufficio postale provvede al pagamento delle pensioni, 
si adopera affinché il tutto avvenga in maniera ordinata 
e nel rispetto delle norme anti-contagio. Straordinario 
il lavoro svolto dalle associazioni presenti sul territorio 
che, da subito si sono attivate per accompagnare il 
paese in un momento così difficile». Monteparano 
vanta la presenza di una Pro Loco particolarmente at-
tiva, che durante l’emergenza ha raddoppiato il suo im-
pegno. Accanto all’associazione turistica Pro Loco, le 
associazioni Monteparano.com, Polaroid 74020, ed 
E.R.A.V. Tutte, hanno supportato l’amministrazione co-
munale nel fornire al paese un servizio gratuito di as-
sistenza domiciliare con cui si è provveduto alla con-
segna di farmaci, generi alimentari e non solo. 

Al termine delle sue lunghe giornate, il sindaco 
effettua la consueta passeggiata serale, per le vie del 
paese, durante la quale verifica l’osservanza delle re-
strizioni imposte ed incontra personalmente la sua 
gente. Pietro Grassi, si rivolge ai suoi concittadini: 
«Sono giorni difficili, e per quanto il nostro paese non 
sia tra quelli in cui si siano registrati contagi preoccu-
panti, è indispensabile che l' attenzione resti alta. Ho a 
cuore la serenità del mio paese e non dimentico gli 
imprenditori, tutti gli esercizi commerciali a cui rivolgo 
un pensiero particolare, con l’augurio che la ripresa 
delle attività sia prossima. Monteparano ce la farà si-
curamente». 
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C
’è una città che guardava al futuro con ottimismo 
feroce. E dal suo cuore pulsante, un tempo inac-
cessibile, dal borgo antico, partiva la rinascita 
sociale culturale economica. A darne impulso 
don Emanuele Ferro. Modi gentili, fisico gene-

roso, il parroco della Cattedrale di Taranto deve essere 
piombato all’inferno, subissato dalle richieste di aiuto 
in materia e in spirito. Le ha denunciate lo stesso mon-
signore con un messaggio lasciato sui social. “Dal 1 
aprile in città vecchia l’emergenza povertà scatenata 
dalle misure di distanziamento sociale previste dai 
Dpcm per combattere il Covid 19 si è manifestata in 
maniera veemente. Non poteva essere altrimenti – 
scrive su Facebook – in un luogo dove c’è un’altissima 
concentrazione di disoccupazione, di precariato e di 
nuclei familiari numerosi che soffrono i più sfaccettati 
e spinosi problemi sociali dovuti al degrado socioeco-
nomico”.  

Il religioso, che ha da poco tagliato il traguardo dei 
15 anni di sacerdozio, ordinato lo stesso giorno in cui 
ci lasciava Giovanni Paolo II (oltre agli auguri merita 
un incoraggiamento per la sua missione) sottolinea 
l’impegno nella concertazione: “Abbiamo unificato le 
forze con in prima fila la Caritas parrocchiale gestita 
dalle suore Missionarie del Sacro Costato e la confra-
ternita Maria Santissima Addolorata che già nell’ordi-
nario assiste 200 famiglie”. Eh sì, perché la solidarietà 
è fatta di gesti concreti, reiterati tutto l’anno, oltre 
l’emergenza in corso. In riferimento a questa, spaven-

tosa, don Emanuele snocciola i numeri dei pacchi viveri 
oggetto di donazioni ringraziando tutti coloro che gui-
dano la macchina della solidarietà in riva allo Ionio: la 
Caritas, in primo luogo, la Confraternita dell’Addolo-
rata, il Banco Alimentare; parrocchie, sacerdoti e suore. 
In prima linea il Comune di Taranto, inoltre, attraverso 
l’assessorato alle politiche sociali; imprenditori e so-
cietà sportive, non solo quelle ioniche, ma anche pro-
venienti dalla provincia di Bari e di Brindisi. E ancora, 
gli insegnanti della scuola Consiglio-Galilei, che si 
sono tassati per garantire il loro contributo; i dodici 
volontari della comunità che ogni giorno offrono un 
servizio tanto prezioso. I numeri delle due distribuzioni: 
4000 litri di latte, 800 bottiglie di olio evo, 800 di olio 
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Il messaggio di monsignor Emanuele Ferro: il parroco della Basilica Cattedrale 
San Cataldo di Taranto denuncia l’emergenza sociale vissuta dagli abitanti  
dell’Isola a colpa del Covid-19

La carità INTELLIGENTE
Dalla Caritas alle iniziative di privati, società sportive e imprenditori:  
la macchina della solidarietà funziona, ma può offrire solo una soluzione 
tampone

di PAOLO ARRIVO 
 

Emanuele Ferro



di semi, 800 confezioni di zucchero, 800 di caffè, 3000 
scatolette di tonno, 6000 di pelati, 3200 bottiglie pas-
sata di pomodoro, 600 kg di farina, 4000 confezioni di 
biscotti. Ed altro ancora in una lista sostanziosa. La 
data spartiacque è il tre maggio: sino ad allora, attra-

verso una terza distribuzione, si potrà far 
fronte alle esigenze dei più bisognosi. Tut-
tavia “mettere una pezza” non può essere la 
soluzione. Nella cosiddetta fase 2, serve una 
programmazione. “Avviamo un programma 
di carità intelligente, che tenda a emancipare 
dai bisogni primari le persone”, l’esortazione.  

Siamo nel pieno dell’emergenza e della 
preoccupazione. Ma Taranto c’è: la risposta 
della comunità è generosa. Peraltro, sul 
piano sanitario, in rapporto alla densità della 
popolazione, la città dei due mari risulta es-
sere la meno colpita in Italia dalla pandemia 
in corso. I guai sono quelli che verranno 
dopo, per le ricadute di un virus che già in-
cide sul tessuto socioeconomico di tutti i 
cinquantadue Paesi del continente, ormai 
raggiunti dal Covid 19. Il nemico subdolo 

ha interrotto bruscamente quei sogni di riconversione, 
alcuni dei quali già avveratisi grazie al duro lavoro; ha 
posticipato la Pasqua e i Riti della Settimana Santa, in 
tutto il mondo famosi. Tuttavia non può disintegrare 
l’annuncio della Resurrezione. 
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S
ono positiva al Covid 19. 
L’ho preso da mio marito 
che a sua volta è stato 
contagiato al lavoro dove 
gli hanno detto con natu-

ralezza, dopo aver accertato il 
contatto con un collega posi-
tivo, “vai a fare la quarantena a 
casa”. 

Peccato che a casa c’era-
vamo io e i nostri due bambini 
e c’era il nostro cucciolo di bar-
boncino. 

Non nascondo che c’è stato 
un momento di smarrimento, 
non so definire quanto lungo: ci 
siamo dovuti informare sui no-
stri obblighi, io ho smesso im-
mediatamente di lavorare, ed 
essendo una libera professioni-
sta, ho smesso di percepire i 
miei compensi. 

Ci siamo chiusi in casa ancor 
prima di fare il tampone e prima 

di avere i risultati di positività 
al Covid 19. 

Mentre gli altri restavano a 
casa per essere al sicuro dal vi-
rus, io a casa ero in pericolo e 
con me i miei bambini. 

Poi sono arrivati i risultati: 
ovviamente l’avevo preso anche 
io! Non sono bastate le precau-
zioni del caso, d'altronde anche 
in ambienti ospedalieri spesso 
non riescono a contenere i con-
tagi. 

E probabilmente lo hanno 
preso i bambini ma per i bam-
bini non sono previsti i tam-
poni, salvo che non abbiano sin-
tomi evidenti e per fortuna loro, 
al momento, non hanno sin-
tomi. 

Quindi per tenere insieme la 
famiglia abbiamo dovuto acco-
gliere il virus nella nostra vita 
e nella nostra quotidianità. 

«Anche nelle difficoltà dobbiamo continuare a meravigliarci e ad amare  
il mondo»

FOCUS

26  •  Lo Jonio

SPECIALE  CORONAVIRUS

«Come ho affrontato 
IL CORONAVIRUS»

La lucida testimonianza della psicologa Silvia Ruggiero, risultata positiva  
al Covid-19

Una delle più emozionanti e lucide descrizioni sulla vita nei giorni 
del coronavirus è stata firmata sulla pagina social di “Due mani sul 

torace ti salvano la vita” da Silvia Ruggiero, psicologa, psicologa del 
lavoro, psicoterapeuta, autrice di saggi di psicologia.  

Vi proponiamo la sua preziosa testimonianza.
di SILVIA RUGGIERO  
psicologa 

Silvia Ruggiero



Non facciamo parte di una categoria a rischio, siamo 
giovani senza alcuna particolare malattia cronica, siamo 
forti fisicamente e psicologicamente e contiamo su 
questo per affrontare e sconfiggere il virus. 

Siamo sicuri che prima o poi tutti dovremo vederlo 
da vicino, in un modo o nell’altro, e noi abbiamo co-
minciato prima di altri. 

Siamo stati i primi in paese, un vicino ha fotografato 
l’ambulanza davanti a casa nostra mentre venivano a 
farci i tamponi e ha postato la foto su tutte le chat. 

Il sindaco, che per fortuna avevamo già preavvisato, 
ha dovuto gestire il panico in paese. 

Abbiamo avuto i primi sintomi e con essi è arrivata 
la paura di aggravarci e di dover lasciare i nostri bam-
bini. 

Abbiamo dovuto scegliere se essere ammalati di 
Covid 19 o se essere solo positivi. Abbiamo scelto di 
non sentirci malati e di non sentirci sfortunati. Abbiamo 
deciso di dire tutto ai bambini e di rassicurare amici e 
parenti e contemporaneamente di organizzarci per ge-
stire eventuali emergenze. 

Ma abbiamo anche deciso di fare colazione in giar-
dino quando i sintomi e il sole lo permettono e di con-
tinuare a gestire da casa, non senza fatica, alcuni degli 
impegni presi in precedenza. 

Abbiamo sentito il calore degli amici, ci stiamo cu-
rando con la visione dei film accoccolati sotto le co-
perte, stiamo sconfiggendo la paura con la speranza e 
i sintomi con le tisane al miele e con le poesie, in as-
senza di medicine fisiche specifiche stiamo prendendo 
quelle psicologiche. 

Io sono una psicologa e psicoterapeuta e questo 
per me è come una ricerca sul campo: ricerca azione. 

Si può gestire psicologicamente il Covid 19 stando 
a casa? 

Si può essere felici con il Covid 19, si può essere di-
sperati e si possono sentire tutte le emozioni. Ci si 
sente soli a volte, ci si sente come “canne al vento” ma 
in realtà siamo sempre stati così. Anche prima eravamo 
in ogni istante in pericolo (malattie, incidenti, cambia-
menti repentini sul lavoro) ma non ci pensavamo così 
spesso. Anche prima per scelte altrui o per “capricci 
della natura” la nostra vita poteva cambiare improvvi-
samente direzione. 

Siamo piccoli piccoli in questo mondo gigantesco, 
possiamo restare schiacciati dal peso di ciò che c’è in-
torno o possiamo continuare a meravigliarci della vita, 
dei sorrisi, delle attenzioni, del cielo e della natura. 

E noi continueremo a meravigliarci e ad amare il 
mondo.
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S
tati di ansia, panico, disturbi del sonno e timore 
del contagio. Queste le più diffuse con-seguenze 
del lungo periodo di quarantena al quale siamo 
sottoposti e che può avere a lungo termine un 
impatto significativo sulla salute mentale e 

quindi sul benessere psicologico collettivo. Ogni si-
tuazione di emergenza, di qualunque natura essa sia, 
ha sugli individui un impatto tale da sconvolgerne gli 
equilibri interni. A tale riguardo è noto che gli esseri 
umani, così come tutte le specie, di fronte a situazioni 
di pericolo sviluppano reazioni da stress che sono nor-
mali rispetto a situazioni improvvise ed anomale come 
quelle che stiamo vivendo.  

«L'assoluta singolarità del momento che stiamo vi-
vendo sta mettendo tutti di fronte a nuovi contesti e 
nuove sensazioni con i quali dover convivere», sottoli-
nea il presidente dell’Ordine degli Psicologi della re-
gione Puglia Vincenzo Gesualdo. Per questo il Con-si-
glio dell’Ordine vuole dare un contributo per far fronte 
alle problematiche emerse dall’emergenza Covid-19 e, 
attraverso le psicologhe Anna Palumbo e Laura Cor-
vaglia, ha stilato un vademecum contenente i consigli 
per orientare al meglio i pensieri, gli at-teggiamenti e 
i comportamenti dell’intera comunità. 

 
Ecco i 12 consigli degli psicologi: 
1. Può capitare in questo periodo di provare diverse 

emozioni: ansia, paura, agitazione, rabbia. In questi 

casi è opportuno fermarsi, riconoscere quale stato emo-
tivo si sta provando ed accettarlo come una reazione 
normale ad un evento anormale; 

2. Spesso l’intensità delle emozioni negative dipende 
dalla percezione che abbiamo delle cose. Tanto più è 
elevata la percezione del rischio, tanto più affrontiamo 
la situazione con un enorme carico di stress. È bene ri-
conoscere che adottando le misure di sicurezza che ci 
sono state suggerite dalle istituzioni, non solo ci si pro-
tegge da un eventuale contagio, ma anche dallo stress 
causato da una percezione del rischio sopraelevata; 
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Dodici consigli dell’Ordine degli Psicologi di Puglia per affrontare le emozioni  
negative e favorire il benessere psicologico 

STRESS?  
ECCO IL VADEMECUM

Vincenzo Gesualdo

Al fine di aiutare il personale medico-sanitario è stato istituito un servizio  
di supporto, al numero verde 800.010240, a cui rispondono professionisti 
esperti in psicologia dell’emergenza



3. Può accadere di utilizzare i mezzi di comunica-
zione in maniera eccessiva o errata, al fine di essere 
sempre informati sui nuovi sviluppi della pandemia in 
atto. Evitare la “bulimia di informazioni” ci aiuta a ri-
durre il sovraccarico emotivo, informandosi solo attra-
ver-so canali istituzionali; 

4. Utilizzare i canali social per mantenere rapporti 
piacevoli con familiari ed amici. Il supporto sociale, in-
fatti, è uno dei maggiori fattori che acquietano lo stato 
di stress; 

5. Darsi delle regole quotidiane, mantenendo il più 
possibile quelle ordinarie e imparando, laddove si lavori 
da casa, a delimitare spazi e tempi da dedicare al la-
voro; 

6. Dedicare il tempo ad attività che prima non riu-
scivamo a svolgere e dare dignità e valore ad ogni mo-
mento della giornata, ad ogni gesto o abitudine, dedi-
cando a ciascuno spazio e tempo; 

7. Dedicare un momento della giornata all’attività 
fisica, in quanto questa migliora la capacità di concen-
trazione, l’umore, il sonno ed il benessere psicologico 
in generale, determinando la naturale liberazione di 
endorfine, definite come ormoni del benessere; 

8. Utilizzare questo periodo per acquisire maggiori 
risorse personali, imparando a tollerare la noia e la fru-
strazione; 

9. Favorire, a fine giornata, la decompressione emo-
tiva dedicandosi ad attività rilassanti quali un bagno 
caldo o la lettura di un libro, al fine di facilitare il sonno; 

10. Spiegare ai bambini la situazione che stiamo vi-
vendo, in maniera chiara e attraverso un linguaggio 
semplice fatto di immagini e giochi; 

11. Organizzare la giornata dei bambini, dedicando 
il tempo alle attività scolastiche, di svago e creative, 
ma anche alla noia, dando opportunità di crescita alla 
creatività e alla fantasia; 

12. Sostenere il più possibile gli anziani con chia-
mate, al fine di evitare il senso di isolamento e solitu-

dine che questi vivono. 
 
«È una situazione nuova per quasi tutti gli italiani – 

continua Gesualdo –. Stiamo vivendo una condizione 
di stress cronico durante la quale occorre tollerare le 
restrizioni e gestire al meglio le tensioni per far sì che 
la quarantena alla quale siamo sottoposti trascorra 
nella maniera più serena». 

L’Ordine degli Psicologi di Puglia ha da subito atti-
vato una task force con proprie risorse che coinvolge 
le associazioni Sipem, Emdr e i professionisti iscritti 
all’albo per intervenire in merito a richieste di aiuto 
relative a condizioni psicologiche di ansia, angoscia, 
paura del contagio e fragilità emotive. Sta inoltre sup-
portando tutte le iniziative pubbliche e del vo-lontariato 
per costruire una rete integrata di servizi a beneficio 
di tutte le fasce della po-polazione. 

Al fine di aiutare il personale medico-sanitario è 
stato infine istituito un servizio di suppor-to, al numero 
verde 800 010240, a cui rispondono professionisti 
esperti in psicologia dell’emergenza. 
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U
n caso che lascia pensare a quanto sia difficile 
poter vivere con il proprio aguzzino. Una 
donna trovata uccisa da un colpo d'arma da 
fuoco. Convivevano forzatamente per le re-
strizioni del covid 19. E’ quanto racconta 

l’Ansa. 
Purtroppo oggi più di ieri siamo lettori di notizie 

che parlano di violenza,il Coronavirus ha decretato 
il suo percorso insorgendo nelle case della popola-
zione mondiale con violenti avvenimenti e procu-
rando morti non dovuti al Covid se non alla mente 
calcolatrice e pazza di determinati coinquilini. Il con-
testo pandemico è in pillole crudele e miratorio.  

Succede nel Milanese, precisamente a Truccazzano. 
Lei, Alessandra Cità, 47 enne originaria di un paese 
della Sicilia, circa 9 anni fa incontra Antonio Vena, 47 
enne anche lui originario della stessa Sicilia. Inizia una 
relazione che dura anni, e da poco visto il periodo, lei 
decide di ospitare lui (il mostro) nel suo appartamento, 
entrambi non contagiati. Da circa due settimane la 
donna manifesta volontà di voler troncare questa rela-
zione. L'uomo, oltretutto una guardia venatoria, preso 
dall'ira prende un fucile e nel cuore della notte am-
mazza la donna. Questa la causa dell'omicidio, stando 
alle prime indagini. Assurdo, ma vero. Dopo aver dato 
il colpo mortale, l'aguzzino si dirige in caserma con-
fessando il fatto. Viene arrestato. 

Alcuni interrogativi sono obbligatori. È possibile 
che una donna non possa vivere serenamente la propria 
vita senza rischiare di lasciar di sé solo una foto su una 
lapide? L'uomo è cosciente che nasce grazie ad una 
donna? Perché si arriva ad ammazzare? Tante donne 
stanno chiedendo aiuto silenziosamente per paura di 

essere scoperte e, a tal proposito, la ministra per le Pari 
Opportunità e la Famiglia Elena Bonetti ha messo in 
moto un sistema che possa aiutare queste donne in 
difficoltà, costrette a stare in casa col proprio aguzzino 
paradossalmente per legge. 

Il lockdown causa coronavirus può significare anche 
questo per chi è vittima di violenza domestica. Un 
dramma subito sollevato dalle associazioni che si oc-
cupano di combattere questa piaga e che i dati raccon-
tano in maniera indelebile: sono 2.867 le donne che si 
sono rivolte ai centri antiviolenza della Rete “D.i.Re” 
dal 2 marzo al 5 aprile 2020, il 74,5 per cento in più, 
pari a 1224 donne, rispetto alla media mensile registrata 
due anni fa. Le maggiori richieste di aiuto sono arrivate 
dalla Lombardia e dalla Toscana. Il governo si è subito 
mosso promuovendo una chat antiviolenza, dunque 
puntando sull'Sos a distanza per chi è costretto a stare 
in casa, e sbloccando i fondi per i centri antiviolenza. 

 "Il Coronavirus e le misure restrittive potrebbero 
rappresentare per molte donne che subiscono violenza 
un'emergenza nell'emergenza. Stiamo promuovendo 
una app che si chiama 1522 che può essere scaricata 
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Donne vittime della violenza dentro e fuori le mura domestiche durante  
le restrizioni del covid 19

UN’EMERGENZA 
NELL’EMERGENZA
di CATERINA SOLLAZZO 



sul telefono e ha un vantaggio: permette alla donna di 
chattare con l'operatrice e quindi comunicare silenzio-
samente, visto che adesso stare al telefono è più diffi-
coltoso", ha sottolineato la ministra per le Pari Oppor-
tunità. Bonetti insieme alla ministra degli Interni 
Luciana Lamorgese ha stanziato un milione di euro e 
attivato le prefetture per "trovare ulteriori alloggi che 
permettano la presa in carico di donne che escono dalla 
violenza domestica in una condizione di sicurezza sa-
nitaria". Inoltre la ministra con un decreto ha consentito 
lo sblocco dei fondi destinati ai centri antiviolenza. 

I dati dei centri “D.i.Re” parlano di un'impennata 
delle richieste di aiuto del 74% dal 2 marzo al 5 aprile. 
Ottocentosei di questi casi (il 28%) sono nuovi, cioè 
sono donne alla prima richiesta di aiuto. Si tratta di 
"un'emergenza nell'emergenza che colpisce una signi-
ficativa parte della popolazione costretta a trascorrere 
in casa con il maltrattante il periodo di quarantena in 
corso", segnala l’Associazione Luca Coscioni, che ha 
deciso di scendere in campo al fianco di “D.i.Re” cre-
ando CitBot, un sistema di intelligenza artificiale in 

grado di rispondere alle domande sul tema. E' un ser-
vizio totalmente gratuito che fornisce informazioni in 
modo chiaro e preciso 24 ore su 24. 

Non dimenticate che la vostra vita è degna di essere 
vissuta. Cercate di avere coraggio e difendete la vostra 
dignità. Nessuno merita di essere maltrattata, uccisa, 
o denigrata.
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A
nche in questo momento di emergenza la Scuola 
Forense dell’Ordine degli Avvocati di Taranto 
non si ferma, continuando ad essere accanto ai 
suoi allievi per sostenerli ed incoraggiarli, con 
la passione e l'entusiasmo che deve caratteriz-

zare la vita dell'avvocato anche nelle avversità. 
Con questo obiettivo, sin dal 26 marzo scorso la 

Scuola Forense di Taranto ha avviato la didattica a di-
stanza articolata su lezioni online bisettimanali, alle 
quali partecipano circa 50 allievi. 

Anche in questa modalità a distanza si è privilegiato 
il metodo casistico, affidato agli avvocati che compon-
gono il Consiglio di Amministrazione della Scuola Fo-
rense ed ai Direttori dei suoi Dipartimenti. 

Così, in ogni disciplina, nella prima lezione il do-
cente illustra un caso pratico di diritto civile, penale o 
amministrativo, sul quale i tirocinanti devono svolgere 
il relativo parere; segue la correzione individuale dei 
pareri elaborati e, successivamente, la lezione per la 
correzione collettiva. 

L’auspicio del Presidente dell’Ordine degli Avvocati 
di Taranto, Avvocato Fedele Moretti, e della Presidente 
della Scuola Forense, Avvocato Paola Donvito, è quello 
che questa rappresenti solo una fase transitoria, legata 
all’attuale emergenza, e che si possa quanto prima, non 
appena le disposizioni lo permetteranno, tornare alla 
tradizionale attività didattica in aula con gli allievi. 

Per informazioni telefonare allo 099 7323311 in orari 
di ufficio o inviare una mail a scuolaforenseta@ti-
scali.it
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DIDATTICA A DISTANZA 
ALLA SCUOLA FORENSE

Avviata dal 26 marzo scorso con lezioni online bisettimanali in questa fase di emergenza

Gli avvocati Fedele Moretti e Paola Donvito
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Anche durante questo 
periodo di lockdown 
il Consiglio dell’Or-

dine degli Avvocati di Taranto 
continua, riunendosi in tele-
conferenza in modalità “da 
remoto”, le proprie attività ga-
rantendo così i servizi essen-
ziali a favore di tutti gli iscritti. 

Nella riunione di lunedì 
20 aprile, in particolare, tra 
le altre cose, è stata delibe-
rata all’unanimità la costitu-
zione di un “Fondo di as- 
sistenza” per i colleghi avvocati in comprovato stato di 
bisogno. 

L’iniziativa nasce da una idea del presidente Fedele 
Moretti e del tesoriere Francesco Tacente che, immedia-
tamente condivisa e appoggiata dall’intero Consiglio, è 
mirata a dare un tangibile segno di vicinanza a quei col-
leghi avvocati che, in questo drammatico momento, 
stanno vivendo serie difficoltà economiche. 

Al fondo di solidarietà è stata assegnata una dota-
zione iniziale di trentamila euro (€ 30.000,00) che potrà 
essere implementata con donazioni di singoli ed enti, 

nonché con eventuali sopravvenienze attive che doves-
sero residuare dalle normali attività dell’Ordine. 

Già nelle prossime settimane il Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Taranto provvederà a redigere il regola-
mento di accesso al Fondo, indicando i requisiti e la tem-
pistica delle domande. 

Mediante mail e tramite i canali di comunicazione uf-
ficiale sarà comunicata a tutti gli iscritti l’apertura dei ter-
mini per la presentazione delle istanze, procedura alla 
quale sarà dedicata una apposita PEC dell’Ordine.

Avvocati in difficoltà economica: assegnata dal Consiglio dell’Ordine una  
dotazione iniziale di 30mila euro 

ECCO IL “FONDO ASSISTENZA”

Consiglio Ordine Avvocati di Taranto
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L ’attività amministrativa non si ferma neanche nel 
pieno dell’emergenza coronavirus. Il Comune di Fran-
cavilla Fontana ha ottenuto, per il tramite della Re-
gione Puglia, un finanziamento ministeriale 

finalizzato alla messa in sicurezza di via Nicola Distante. Il con-
tributo è quantificato in 9750 euro, ossia il 50% del costo com-
plessivo dei lavori. Si tratta di interventi progettati e 
programmati dall’Ufficio Tecnico comunale che, grazie a que-
sto finanziamento, costeranno la metà alle casse cittadine. En-
trando nello specifico, è previsto il tracciamento della 
segnaletica orizzontale, la collocazione di quella verticale, la 
delimitazione degli spazi per il parcheggio, la realizzazione di 
una rampa per l'abbattimento di una barriera architettonica, 
la sostituzione dei pali per l'illuminazione stradale, l'installa-
zione degli attraversamenti pedonali rialzati e la creazione di 
una zona a velocità limitata 30 km/h. 

«Avevamo dato ampie rassicurazioni sulla realizzazione in 
tempi brevi di questi lavori – dichiara il sindaco e assessore ai 
Lavori Pubblici Antonello Denuzzo – nel periodo scolastico 
la zona è densamente popolata dagli studenti e, grazie a que-
sto intervento, sarà garantita una maggiore sicurezza per bam-
bini e genitori. Ringrazio l’Ufficio Tecnico guidato dall’Arch. 
Resta per l’eccezionale lavoro 
svolto. Il progetto è stato candi-
dato il 19 marzo, in piena emer-
genza epidemiologica. Questo 
testimonia anche l’efficacia dello 
smart working». 

I rialzi pedonali, introdotti a 
Francavilla dall’Amministrazione 
Denuzzo su iniziativa dell’asses-
sore Sergio Tatarano a pochi 
giorni dall’insediamento, hanno 
incontrato un grande apprezza-
mento nella cittadinanza che ne 
ha riscontrato l’utilità in termini di 
accrescimento della sicurezza 
stradale. 

L’attuale presenza di queste 
piccole infrastrutture nelle vie cit-
tadine sarà presto implementata. 

Sono già in fase avanzata di progettazione i nuovi interventi 
che, a causa dell’emergenza epidemiologica in corso, hanno 
subito dei rallentamenti. 

I rialzi, che favoriscono la cosiddetta mobilità dolce, rien-
trano in una più ampia prospettiva di mobilità sostenibile che, 
nelle intenzioni dell’Amministrazione Comunale, migliorerà la 
qualità della vita dei francavillesi. 

Lo strumento principe è il PUMS (Piano Urbano della Mo-
bilità Sostenibile) che è in fase di redazione a cura della società 
specializzata Sintagma. Prima dell’inizio dell’emergenza sani-
taria si è tenuto un incontro con lo staff di ingegneri che sta 
curando il piano e sono emersi dati di grande interesse che 
presto saranno tradotti in progetti di intervento. 

«Ritengo che il compito di noi amministratori locali non 
possa limitarsi al corto respiro – prosegue il sindaco Denuzzo 
– anche assumendoci dei rischi, abbiamo il dovere di pensare 
al futuro della città, alle generazioni che verranno dopo di noi. 
Grazie all’impegno dell’assessore Tatarano stiamo portando 
avanti un innovativo progetto che riguarderà il modo di muo-
versi e di vivere la socialità. La tempesta del coronavirus che 
stiamo vivendo in questi giorni ci conferma la necessità di ri-
pensare anche quello che sino a ieri sembrava ovvio».

Francavilla Fontana: finanziato il progetto di messa in sicurezza  
di via Nicola Distante

STRADE,   
OPERAZIONE SICUREZZA
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Attualità Cultura

«Ragazzi, il Museo Archeolo-
gico Nazionale di Taranto 
– MArTA ha bisogno della 
vostra creatività: liberate 

la vostra fantasia e disegnate la mascotte 
ufficiale del MArTA!»- 

Questo l’appello è rivolto a tutti i gio-
vani fino ai 18 anni dalla direttrice del 
Museo Eva Degl’Innocenti. La direttrice 
dichiara infatti: «Siamo entusiasti di 
poter lanciare un concorso per dise-
gnare la mascotte del MArTA dedicato 
alla creatività dei giovani che sono il ful-
cro della “comunità di eredità” e il futuro 
del nostro patrimonio culturale; in que-
sto periodo particolarmente complesso 
per tutti noi, la mascotte è simbolo di ri-
nascita e di ricostruzione». Dal 22 aprile 
e fino al 10 maggio 2020 tutti i ragazzi 
fino a 18 anni sono invitati alla sfida più artistica 
che ci sia: diventare i disegnatori della mascotte 
ufficiale del Museo Archeologico Nazionale di 
Taranto. 

La partecipazione è libera e gratuita: servono 
solo una matita, un foglio e la fantasia. Il contest 
è riservato a bambini e ragazzi fino a 18 anni. Il 
disegno dovrà rappresentare una mascotte ispi-
rata ai temi: MArTA, archeologia, reperti del 
MArTA, Taranto e la sua storia. I disegni do-
vranno essere realizzati su foglio A4 bianco, a 
scelta con pastelli, pennarelli, matita, penna. I 
disegni dovranno pervenire, scansionati, entro 
il 10 maggio 2020 a martaranto2020@ 
gmail.com 

La commissione interna selezionerà entro il 
17 maggio 2020 i 10 disegni più rappresentativi, 
perché vengano pubblicati sulla pagina Face-
book del MArTA per essere votati. - Dal 20 mag-
gio al 27 maggio 2020 gli utenti potranno votare 
sulla pagina Facebook del MArTA i 10 disegni 
selezionati. -  

Tra i 5 lavori più votati la commissione, pre-
sieduta dalla direttrice Eva Degl’Innocenti, sce-
glierà il disegno che diventerà la mascotte 

ufficiale MArTA! A tutti i partecipanti 
verrà inviato un diploma di partecipa-
zione. All’autore del disegno vincitore 
sarà dedicato un post su Facebook. Sarà 
inoltre insignito di un diploma speciale 
‘’Vincitore del contest MArTist ­ Am­
basciatore del MArTA’’ consegnato 
dalla direttrice e avrà diritto a un pelu-
che che rappresenterà la mascotte e a 
una visita speciale guidata all’interno del 
museo.  

Continuate a seguire il Museo!  
#inMArTAvisione • #iorestoacasa - 

#andratuttobene • #laculturanonsi­
ferma • #museichiusimuseiaperti 

Il MArTA lancia un concorso riservato ai giovani fino ai 18 anni.  
Fino al 10 maggio l’inoltro degli elaborati

Disegnate la mascotte 
del museo 

Eva Degl'Innocenti
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La storia del complicato rapporto tra la città dei Due Mari e 
 il suo centro siderurgico in una avvincente ricostruzione storica 
dell’avv. Piero Relleva

Dalla nascita dell’Ilva e dell’acciaio  
di Stato all’inizio del secolo scorso  

al Piano Marshall

IL DOSSIER L’ILVA

TARANTO E L’INDUSTRIA PUBBLICA 
NELL’ITALIA DEL XX SECOLO

Non è più soltanto cronaca,  
di certo è già storia. Il complicato 
rapporto tra Taranto e l’acciaio di 
Stato merita un approfondimento  

che non guardi solo alle contingenze 
ma restituisca un respiro più largo, 

legato anche all’evoluzione  
economica del Paese e alle scelte  

politiche effettuate nel corso  
delle varie epoche. 

“Lo Jonio”, sempre attento  
all’approfondimento e  

alla divulgazione, vi offre in quattro 
puntate un prezioso scritto  
dell’avvocato Piero Relleva:  
dalla toga alla penna il noto  

professionista tarantino ricostruisce 
con dovizia di particolari e preziose 

analisi oltre un secolo di vita italiana. 
Partendo dagli inizi del ‘900  

e dalla necessità di produrre il ferro 
“in casa”. Buona lettura!! 

di PIERO RELLEVA 

PRIMA PUNTATA

I - UTOPIA 
 

“La fabbrica non può guardare solo all’indice dei 
profitti. Deve distribuire ricchezza, cultura, ser­
vizi, democrazia. Io penso la fabbrica per l’uomo, 
non l’uomo per la fabbrica, giusto? Occorre su­

perare le divisioni fra capitale e lavoro, industria e agricoltura, 
produzione e cultura. A volte, quando lavoro fino a tardi vedo 
le luci degli operai che fanno il doppio turno, degli impiegati, 
degli ingegneri, e mi viene voglia di andare a porgere un saluto 
pieno di riconoscenza. Abbiamo portato in tutti i paesi della 
comunità le nostre armi segrete. I libri, i corsi culturali, l’assi­
stenza tecnica nel campo della agricoltura. In fabbrica si ten­
gono continuamente concerti, mostre, dibattiti. La biblioteca 
ha decine di migliaia di volumi e riviste di tutto il mondo. Alla 
Olivetti lavorano intellettuali, scrittori, artisti, alcuni con ruoli 
di vertice. La cultura qui ha molto valore” (Adriano Olivetti in 
un articolo di Furio Colombo su Il Fatto Quotidiano del 27 
novembre 2011). 

 
 

II - PREMESSE 
 
In questi giorni di forzata anche se parziale inattività pro-

fessionale, stando in casa, mentre riordinavo gli appunti di 
interventi e conversazioni fatte in passato, sia in convegni 
professionali, sia in occasioni private, ho trovato il testo di 
una conversazione fatta nel 2016 al Rotary, quando avevo 



tentato di approfondire le ragioni della destinazione a Ta-
ranto del centro siderurgico raccontandone colloquialmente 
le vicende. 

Così ho pensato di rivedere e approfondire eventi e pro-
cedure, anche sotto aspetti più generali, per tentare di capire 
come “Quell'angolo di mondo più d'ogni altro m'allieta” 
(Quinto Orazio Flacco - Odi a Settimio, II, 6, 10) è diventato 
la Taranto di oggi. 

Una necessaria premessa: i problemi che lo stabilimento 
siderurgico ha creato e continua a creare sono notissimi per 
i guasti che la grande industria ha sempre arrecato e conti-
nua ad arrecare alla nostra città anche a causa alla politica 
dissennata di governi e governanti, nazionali, regionali e lo-
cali: non mi occuperò ovviamente di questi aspetti: non sono 
né un politico, né un esperto ambientalista. E sia ben chiaro, 
è solo una cronaca, priva di qualsiasi giudizio di valore. 

Le fonti che mi hanno consentito di ricostruire questa 
che è solo una ricostruzione, sicuramente parziale, del 
come e del perché quella che fino a qualche mese fa si 
chiamava Ilva (e ora o per ora ArcelorMittal) è stata ca-
lata nel nostro territorio sono varie: molti dei fatti ap-
partengono al notorio; altri provengono da mie dirette 
esperienze; altri ancora discendono da fonti e da docu-
menti pervenuti a vario titolo in mio possesso; impor-
tanti sono state alcune letture: vecchi articoli reperiti 
negli archivi della Gazzetta del Mezzogiorno e del Cor-
riere della Sera Economia; poi un interessantissimo li-
bretto L’acciaio: una storia all’italiana. Agonia e morte 
della siderurgia di Stato di Franco Gottardi e Angelo 
Pozzi; Il laboratorio di Aldo Moro di Federico Pirro; libri 
di nostri concittadini quali “Taranto da Leone a Lorusso” 
e Taranto da Lorusso a Cannata di Giuseppe Stea; Sindaci 
di Mario Guadagnolo; utilissima è stata la consultazione 

della collana Storia dell’IRI (in particolare del vol. 2 Il «mira­
colo» economico e il ruolo dell'IRI di Franco Amatori e del vol. 
3 I difficili anni '70 e i tentativi di rilancio negli anni '80 di 
Francesco Silva); infine non poteva mancare la Storia della 
DC 1943­1993: mezzo secolo di Democrazia Cristiana di Gior-
gio Galli, ed altri testi. 

Il periodo di cui parliamo occupa quasi tutto il novecento, 
il secondo novecento in particolare, e i primi anni del 2000, 
tutto sommato un’epoca abbastanza recente che oggi sembra 
preistoria. 

 
 

III - LE ORIGINI 
 
La parola Ilva ricorrerà moltissime volte, e viene da chie-

dersi il perché di questo nome: il termine Ilva non era né un 
nome di fantasia né un acronimo; il materiale ferroso utiliz-
zato per la produzione veniva estratto dalle miniere dell’Isola 
d’Elba, chiamata Aithalìa dai Greci per la quantità di fuliggine 
che vi si produceva e Ilva dai Romani; Ilva era proprio l’antico 
nome romano dell’isola. 

Per volontà delle forze liberali di inizio ‘900 e del Governo 
Reale, l’8 luglio del 1904 fu approvata la legge “Risorgimento 
economico di Napoli“ finalizzata a risollevare la condizione 
economica della città napoletana (legge che, per inciso, abo-
liva anche l’odiosa tassa sul riso); il legislatore, dettando 
semplificazioni in materia di attività industriali, stabilì la 
creazione, entro il 1908, di un imponente impianto a ciclo in-
tegrato nel quartiere di Bagnoli a Napoli agevolandone la 
produttività grazie alla fornitura di minerale di ferro a prezzo 
agevolato e alla istituzione di forti barriere doganali che pe-
nalizzavano la concorrenza estera; la scelta di Bagnoli era 
pressoché obbligata, poiché la località era già sede di alcuni 
impianti industriali fin dalla seconda metà del XIX secolo in 
quanto la zona era ricca d’acque fin dall’antichità; lo stabili-
mento fu il primo insediamento della “Società Anonima Ilva“ 
(1905), seguito poi dalla creazione del “Consorzio Ilva” 
(1911) e si sviluppò negli anni tanto che nel 1977 arrivò ad 
occupare un'area di 2.000.000 metri quadri e ad impiegare 
direttamente circa 8000 dipendenti. Lo stabilimento è stato 
dismesso nel 1992 e l’area su cui sorgevano gli impianti è an-
cora in attesa di recupero e riqualificazione.  

Inaugurazione dell’Ilva di Bagnoli,1910

Oscar Sinigaglia e Luigi Einaudi
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Ben presto nacque nel Paese una tendenza in cui si stabi-
lirono rapporti di reciprocità e complementarietà di interessi 
tra i vari centri produttivi della società, tendenza che portò 
alla unificazione in un’unica azienda delle più importanti ac-
ciaierie italiane; tra queste la “Società degli Alti Forni, Fon-
derie ed Acciaierie di Terni” fondata dall’imprenditore 
veneto Vincenzo Stefano Breda nel 1884; tale società incor-

porò nel 1899 la “Società Siderurgica di Savona” della tede-
sca Bochumer-Verein, e successivamente acquisì anche i 
“Cantieri Navali Odero” di Genova e i “Cantieri Navali Or-
lando” di Livorno; ed infine la “Società Anonima Elba di Mi-
niere e Altoforni”, fondata a Genova nel luglio del 1899 con 
lo scopo di gestire le risorse minerarie dell'isola d'Elba e co-
struire un altoforno a Portoferraio. Realizzato lo stabili-

Lo Studio Legale Relleva è stato fondato nel 1981 dal-
l'Avv. Piero G. RELLEVA, appartenente a una famiglia tra-
dizionalmente impegnata nel mondo del diritto e costituita 
da Magistrati e Avvocati. Il primo Studio Legale Relleva fu 
infatti fondato a L'Aquila nel 1901 dal nonno Avv. Nicola.  

L'Avv. Piero G. RELLEVA è nato in Ancona il 16 
marzo 1948 ed ha svolto tutto il suo percorso di studi a 
Roma, conseguendo la maturità classica nel Liceo Ginnasio 
Virgilio e laureandosi nel 1971 in Giurisprudenza presso 
l'Università degli Studi "La Sapienza" discutendo una tesi 
in diritto costituzionale ("Le giurisdizioni speciali"), rela-
tore il chiarissimo prof. Aldo Maria Sandulli.  

Dopo il conseguimento della laurea, svolto un breve pe-
riodo di pratica forense presso un prestigioso studio legale 
romano, ha assunto, per vincita di pubblico concorso, le 
funzioni di Procuratore Aggiunto dello Stato presso la Av-
vocatura Distrettuale dello Stato di Genova e poi di Pro-
curatore dello Stato presso la Avvocatura Generale dello 
Stato di Roma; quindi, sempre a seguito di vincita di pub-
blico concorso, ha assunto le funzioni di Magistrato (Re-
ferendario) presso il Tribunale Amministrativo Regionale 
per il Veneto e poi presso il Tribunale Amministrativo Re-
gionale per la Toscana.  

Nel 1981 si è dimesso dalla magistratura per dedicarsi 
alla libera professione forense e si è iscritto all'Albo degli 
Avvocati presso il Tribunale di Taranto e quindi nell'Albo 
Speciale dei Patrocinanti presso le Magistrature Superiori.  

Ha collaborato alla redazione delle principali riviste di 
diritto amministrativo (Edizioni Italedi, oggi cessate), quali 
la "Rassegna del Consiglio di Stato", la "Rassegna dei Tri-
bunali Amministrativi Regionali" e la "Settimana Giuri-
dica" ed ha collaborato altresì con un periodico giuridico 
romano ("Regioni e Comunità Locali”). Svolge tuttora at-
tività di formazione collaborando - quale Direttore del Di-
partimento di Diritto Amministrativo - con la Fondazione 
Scuola Forense istituita dal Consiglio dell’Ordine degli Av-
vocati di Taranto. È stato inoltre più volte componente 
della Commissione di Esami da Avvocato per la Corte 
d’Appello di Lecce e iscritto nell’Albo degli Arbitri presso 
la cessata Camera Arbitrale della Autorità di Vigilanza sui 
Lavori Pubblici. 

Cavaliere dell’Ordine di Malta, rotariano, è appassio-
nato di musica lirica e sinfonica e di storia. 

È stato inoltre iscritto al Ruolo dei Revisori Ufficiali dei 

Conti e quindi, dopo la riforma, nel Registro dei Revisori 
Contabili.  

Ha per lunghi anni collaborato alla reazione delle prin-
cipali riviste di diritto amministrativo (Edizioni Italedi, 
oggi cessate), quali la "Rassegna del Consiglio di Stato", la 
"Rassegna dei Tribunali Amministrativi Regionali" e la 
"Settimana Giuridica" ed ha collaborato altresì con un pe-
riodico giuridico romano ("Regioni e Comunità Locali").  

Socio, dalla fondazione, della Società Italiana degli Av-
vocati Amministrativisti, della Camera Amministrativa di 
Lecce, Brindisi e Taranto (che ha presieduto per un bien-
nio), nonché più recentemente della Camera Penale di Ta-
ranto, svolge attività di formazione collaborando con la 
Fondazione Scuola Forense istituita dal Consiglio dell'Or-
dine degli Avvocati di Taranto, della quale è Direttore del 
Dipartimento di Diritto Amministrativo.  

È stato inoltre più volte componente della Commis-
sione di Esami da Avvocato per la Corte d'Appello di Lecce.  

È iscritto nell'Albo degli Arbitri presso Camera Arbi-
trale della Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici.

SULLE ORME DEL NONNO NICOLA

L'avvocato Piero Relleva
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mento, questo entrò in produzione nel 1902. Tutte queste 
società confluirono entro il 1918 nella “Società Anonima Ilva 
- Alti Forni e Acciaierie d’Italia”. 

Dopo un’iniziale crescita produttiva, la Società Anonima 
Ilva visse alterne fortune, incorporazioni, fusioni, finché si 
ritrovò negli anni ‘20 del secolo scorso con un pesante inde-
bitamento tanto che fu rilevata dalla Banca Commerciale Ita-
liana, principale creditrice; successivamente la Banca 
Commerciale la cedette all’IRI più tardi costituito. 

Nei primi anni del novecento, orientativamente fino al 
1913, molte delle più importanti imprese italiane, soprat-
tutto bancarie, versavano in pesanti difficoltà finanziarie e 
crisi di liquidità. In quel frangente, la Banca d'Italia diretta 
da Bonaldo Stringher (Stringher è stato un politico ed un 
economista, prima Direttore Generale e poi primo Governa-
tore della Banca d'Italia dal 1900 fino alla morte) decise di 
costituire un organismo permanente destinato al finanzia-
mento e risanamento delle imprese in crisi, il “Consorzio per 
Sovvenzioni su Valori Industriali”; il Consorzio, divenuto 
operativo nel 1915, era guidato come detto dalla Banca d'Ita-
lia e riuniva i Banchi di Napoli e Sicilia, alcune casse di ri-
sparmio, il Monte dei Paschi di Siena e l'Istituto Bancario San 
Paolo di Torino. Nel 1926 il Consorzio, che ormai deteneva 
partecipazioni in pianta stabile, fu trasformato in un istituto 
dotato di personalità giuridica, l'”Istituto di Liquidazioni“. 

Con R.D.L. 23 gennaio 1933 n. 5, convertito poi in L. 3 
maggio 1933 n. 512, fu costituito l’IRI per volontà del Go-
verno Mussolini che intendeva evitare il fallimento delle 
principali banche italiane (tra le quali la Banca Commerciale, 
il Banco di Roma, il Credito Italiano, ed altre minori) e il con-
seguente crollo dell’economia nazionale, già provata dalla 

crisi economica mondiale del 1929. 
Costituito l’IRI, all’ente furono trasferite molte imprese: 

la quasi totalità dell'industria degli armamenti, i servizi di 
telecomunicazione di gran parte dell'Italia, una rilevantis-
sima quota delle imprese produttrici di energia elettrica e 
una altrettanto notevole quota dell'industria in genere e in 
particolare di siderurgica civile.  

Finita la seconda guerra mondiale, l’Ilva passò sotto il 
controllo pubblico e finanziario della “Società Finanziaria Si-
derurgica S.p.A. ” (Finsider) fondata a Genova nel 1937; la 
Finsider era la società dell’IRI che operava nel settore side-
rurgico e che aveva rilevato dalle banche il controllo dell'Ilva, 
delle Acciaierie di Cornigliano, della Terni e della Dalmine; 
dal 1945 la Società fu presieduta dall’Ing. Oscar Sinigaglia, 
che si prefissò un programma che prevedeva un forte au-
mento della capacità produttiva della siderurgia nazionale, 
incentrato su vari punti, e tra questi la trasformazione del-
l’Ilva, che prima della guerra si era sempre occupata di pro-
durre acciaio grezzo lasciando ai privati le lavorazioni 
successive, finalizzandola anche alla produzione, ad esempio, 
di profilati, rotaie, acciai rivestiti, laminati piani per l'indu-
stria automobilistica. Si trattava del famoso “Piano Siniga-
glia”. 

 
 

IV - IL PIANO MARSHALL 
 
Dopo la guerra le esigenze e la volontà di procedere alla 

ricostruzione dell’Europa dopo le distruzioni del conflitto, 
indussero il Presidente USA Harry S. Truman ad adottare mi-
sure economiche a ciò finalizzate; Truman, Presidente USA 

Cartolina postale dello Stabilimento llva di Bagnoli. Vasche e pontile, Napoli 1905
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dal 12.4.1945 al 20.1.1953, aveva avuto la grave responsabi-
lità storica di far sganciare la prima bomba atomica su Hiro-
shima il 6 agosto 1945 e la seconda su Nagasaki il 9 agosto 
dello stesso anno; su iniziativa del suo governo nel 1949 fu 
creata la NATO per garantire la libertà e la sicurezza dei Paesi 
membri attraverso mezzi politici e militari; ovviamente nel-
l’adottare le misure economiche l’amministrazione USA era 
motivata da finalità politiche per espandere anche l’influenza 
commerciale degli USA in Europa. 

Si occupò di perseguire tale obiettivo il Generale George 
Marshall, segretario di Stato degli Stati Uniti dal 1947 al 
1950 e poi Segretario della Difesa per un altro anno, insignito 
del Premio Nobel per la Pace nel 1953; questi ideò lo “Euro-
pean Recovery Program” (Piano per la Ripresa Europea - 
ERP), detto appunto per convenzione storiografica “Piano 
Marshall”; il piano fu annunciato in un discorso dello stesso 
Generale Marshall il 5 giugno 1947 all'Università di Harvard. 

Il piano fu uno dei piani politico-economici statunitensi 
per la ricostruzione dell'Europa dopo la seconda guerra 
mondiale, consentì la stabilizzazione delle loro valute e l'im-
plementazione del commercio internazionale specie con gli 
Stati Uniti (così attuando in qualche modo le finalità politiche 
prefissate dal Presidente Truman). 

Il piano era gestito dalla “Economic Cooperation Admini-
stration” (ECA), ufficio preposto alla collazione degli aiuti, e 
la quasi totalità dei Paesi beneficiari chiese alla ECA di poter 
utilizzare i finanziamenti forniti dall'“European Recovery 
Program” per l'acquisto di generi di prima necessità, prodotti 
industriali, combustibile e, solo in minima parte, macchinari 
e mezzi di produzione scatenando i malumori degli ammini-
stratori statunitensi; per rimediare a questa divergenza at-
tuativa fu costituita la “Organization for European Economic 
Cooperation” (OECE), organismo sostanzialmente tecnico 
con cui gli esperti di Washington cercarono di spingere gli 
europei ad utilizzare gli aiuti non per fronteggiare le contin-
genze del momento, quanto piuttosto per avviare un pro-
cesso di trasformazione strutturale 
dell'economia dei loro Paesi; centinaia di 
consiglieri economici statunitensi furono 
inviati in Europa e parimenti fu consentito 
a studiosi ed esperti europei di visitare im-
pianti industriali e di frequentare corsi 
d'istruzione negli Stati Uniti. 

Il piano erogò oltre 14 miliardi di dollari 
in 4 anni; i paesi beneficiari furono, oltre al-
l’Italia, Austria, Belgio, Danimarca, Francia, 
Germania Ovest, Grecia, Irlanda, Islanda, 
Lussemburgo, Norvegia, Paesi Bassi, Porto-
gallo, Regno Unito, Svezia, Svizzera e Tur-
chia; alla fine all’Italia vennero erogati circa 
1.204 milioni di dollari. 

Il gruppo Finsider utilizzò tali fondi per 
finanziare l'operazione di ristrutturazione 
degli stabilimenti; la presentazione della ri-
chiesta di prestito fu inizialmente rifiutata 
dall'ECA, sicché il Piano fu ridimensionato 
ma non snaturato; il piano così rielaborato 
era proprio quel “Piano Sinigaglia” appro-
vato dal governo De Gasperi nel 1948 e poi 

dall’ECA approvò nel novembre 1949. 
Queste misure di sostegno economico all’industria e la 

conseguente ripresa della produzione comportarono un’im-
mediata espansione della domanda di acciaio, in particolare 
per le industrie automobilistica e di elettrodomestici, sicché 
lo stabilimento Ilva, ormai pubblico, conseguì un rilevantis-
simo attivo. 

Anni Sessanta-Settanta:  
Napoli, Bagnoli, Cementir e Italsider

Napoli: Bagnoli
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L’emergenza Covid19 ha messo 
in secondo piano tutto ciò che 
in questo momento non possa 

essere considerato “essenziale". L’at-
tenzione generale di cittadini ed isti-
tuzioni non può che essere rivolta a 
tutto ciò che direttamente o indiret-
tamente sia collegato alla difficile si-
tuazione in corso. Per fortuna però, 

qualche bella notizia giunge di tanto 
in tanto a rincuorare gli animi, e di-
mostrare che gli sforzi in precedenza 
compiuti dalle amministrazioni co-
munali, ora giustamente concentrate 
sulla gestione dell’emergenza Coro-
navirus, non siano andati perduti.  

A San Giorgio Jonico è il vice sin-
daco ed assessore ai lavori pubblici 
Piero Venneri a dimostrare come la 
macchina amministrativa continui a 
svolgere il suo lavoro ed annuncia 
che, presto, uno dei disagi particolar-
mente avvertiti dai cittadini di San 
Giorgio troverà soluzione: il feno-
meno allagamenti. La gestione delle 
acque meteoriche è stata infatti og-
getto di attenzione da parte dell’am-
ministrazione guidata da Mino Fab- 

biano che, con delibera n. 69 del 
19.05.2018 ha approvato il progetto 
che prevede la realizzazione di lavori 
di miglioramento della rete fognaria, 
candidandolo a finanziamento regio-
nale. Ora si apprende che la Regione 
Puglia ha accolto in una delle sue ul-
time sedute la richiesta di finanzia-
mento dell’importante intervento 
avanzata dall’amministrazione Fab-
biano. I lavori ammontano a circa a 

1.200.000 € . È una grossa cifra che 
consentirà di risolvere almeno in 
buona parte il problema degli allaga-
menti, dovuti a precipitazioni im-
provvise e così intense da costituire 
un serio pericolo per la circolazione 
e l’incolumità dei cittadini.  

Un intervento importantissimo, 
che presto, si spera, si potrà avviare 
ed aggiungere agli obiettivi prefissati 
e conseguiti dal governo cittadino. 

MONTEDORO

San Giorgio Jonico
Dalla Regione Puglia finanziamento di un milione e 200mila euro per i lavori

SI AMPLIA LA RETE FOGNARIA  
di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
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Le sale da barba anticamente dette nella parlata 
tarantina “Le varvarie”, sono state per lunghi anni 
sino ai nostri giorni esercizi professionali eredi-
tati dagli antichi barbieri. L’evoluzione in corso, 

attraverso la diffusione e l’uso dei nuovi moderni utensili 
compresi quelli a batteria, ha diminuito solo in parte le 
prestazioni professionali e artigianali dei maestri barbieri. 
Al passo con l’attualità resta un mestiere da trasmettere 
ai giovani. Le sale da barba continuano a svolgere nelle di-
verse zone cittadine un ruolo di piccoli centri culturali, 
con incontri e confronti tra giovani e adulti sui problemi della 
quotidianità e la diffusione dei movimenti di opinione. Penso 
sia quindi utile e costruttivo, attraverso la descrizione di que-
ste modeste note di memoria storica di vita vissuta nell’isola 
madre della città vecchia, valorizzare nel presente il lavoro 
di questi artigiani,eredi degli antichi barbieri. 

Emblematica in questo percorso di vita, è stata la sala da 
barba di Cosimo D’Arcangelo detto “mèste Còseme u’varivire”, 
per lunghi anni frequentata dai componenti della nostra fa-
miglia. Il locale era ubicato in Via Garibaldi “abbàscia a’ ma­
rine”, sul lato sinistro dell’abitato, dopo la discesa vasto e la 
Chiesa della Madonna della Pace . Questa parte dell’antico 
“pittaggio”, il Rione Turipenne, fu demolita durante gli anni 

Trenta del Novecento dal regime fascista. 
La bottega era di modeste dimensioni ma accogliente con 

tre poltrone centrali, grandi specchi prospicienti ai clienti, 
lavandini con acqua corrente, mensole corredate di saponi, 

allume, lozioni, ciprie, profumi e diversi tipi di forbici e rasoi. 
Sulla parte centrale della stanza era affisso in alto il croci-
fisso, ai lati a distanza l’uno dall’altro, vi erano i ritratti del 
Re Vittorio Emanuele III e della Regina Elena. Era un eserci-
zio a conduzione famigliare; insieme al titolare “mèste Cò­
seme” lavoravano il figlio Michele e suo genero Vittorio, il 
quale da apprendista aveva imparato l’arte del barbiere in 
quel locale e che era richiesto e apprezzato dalla clientela 
per la sua mano leggera nel manovrare i rasoi, radendo 
anche barbe difficili. Seguiva la moda del taglio di capelli im-
preziosendo con pazienza certosina la cura dei baffi all’epoca 
molto diffusa, la quale evidenziava in molti soggetti una spic-
cata personalità. Nel corso di quegli anni la moda prevedeva 
un taglio di capelli stirati, lucidi di brillantina o dell’ondula-
zione chiamata “u’tacche”, ottenuta attraverso un attrezzo in 
ferro con canaletti riscaldati dal calore del lume a petrolio e 
in seguito applicato sui capelli leggermente inumiditi. Mèste 

La sala da barba di Cosimo D’arcangelo detto “Meste Coseme  
U’ Varivire”, ubicata negli anni Trenta in Via Garibaldi “abbàscia  
a’ marine” , dopo la discesa Vasto e la Chiesa della Madonna della Pace 

UNA FAMIGLIA  

DI BARBIERI DEL ‘900   
IN CITTÀ VECCHIA

Attualità Taranto com’era

di CATALDO PORTACCI 
 

Maestro d’Ascia

La Chiesa della Madonna della Pace demolita nel 1934
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Vittorio prestava la sua opera anche a domicilio della clien-
tela disabile e di quella più facoltosa e benestante della città 
vecchia. 

La sala da barba era frequentata da due apprendisti in 
servizio alternato nella mattina e nel pomeriggio. 

Imparare il mestiere di maestro barbiere era lungo e im-

pegnativo: bisognava acquisire pratica e padronanza nel ma-
neggiare forbici e rasoi. Particolare attenzione richiedeva 
l’affilatura dei rasoi, i quali all’epoca non erano costruiti con 
le qualità degli acciai moderni oggi in uso. Essa si praticava 
con l’uso di una fascia di cuoio flessibile, fissata in verticale 
sulla parete accanto al lavandino di lavoro. Al momento del-
l’uso, con una mano si tesava, mentre con l’altra si strisciava 
velocemente avanti e indietro il rasoio sulla fascia flessibile. 

Nel primo periodo di frequenza, era compito degli ap-
prendisti liberare i lavandini dalla carta intrisa di schiuma 
dopo le rasature, pulire con la scopa il pavimento dai residui 
dei capelli tagliati e spazzolare il vestito del cliente dopo il 
lavoro con educazione e cortesia. Questo modo di compor-
tarsi spesso veniva ricompensato con la mancia di alcuni 
centesimi di lira, ma prioritario era durante il lavoro l’ascolto 
e il consiglio del maestro. Collaborava al lavoro l’anziano 
“Nonne Michele”, padre del titolare, il quale aveva il compito 
di amministrare le entrate e le uscite della sala da barba , in 
particolare durante i giorni di paga dei numerosi clienti, tra 
i quali molti dipendenti operai dell’arsenale, di cantieri, mi-
tilicoltori ,ecc… Era comprensivo con le persone bisognose, 
in particolare con i pescatori durante i mesi invernali, ma se-
vero con i debitori abituali. Pochi erano i clienti che pagavano 
in contanti; le tariffe per le rasature variavano a seconda del 
numero delle prestazioni settimanali o mensili. 

“Nonne Michele” era uno degli ultimi guaritori, i quali pra-
ticavano massaggi muscolari e i salassi per la cura di alcune 
patologie con l’uso delle mignatte sanguinose; queste erano 

Calendarietti da barbiere

Bottega di barbiere in una cartolina dei primi del Novecento
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riposte in un vaso di vetro trasparente , visibile su un como-
dino posizionato ai lati del locale. In quella sala, durante quel 
periodo, non veniva praticata la cura e l’estrazione dei denti, 
ma era ricordata dalla persone anziane ancora in vita. Fino 
alla fine del Seicento, questa pratica pericolosa ereditata 
dagli antichi barbieri guaritori, era diffusa sul tutto il terri-
torio italiano in particolare nelle regioni meridionali, conse-
guente alla dovuta mancanza di strutture sanitarie. Le 
persone ammalate si curavano nelle loro case a proprie 
spese, solo quelle iscritte alle società di mutuo soccorso ave-
vano diritto ad una parziale assistenza medica e, in caso di 
decesso, ad una degna sepoltura nelle cappelle cimiteriali. 
Un riferimento storico di grande interesse culturale di questa 
pratica, è stata un’ iniziativa senza precedenti realizzata a 
Napoli nel 2014 nel cinquecentesco complesso degli incura-
bili del museo delle arti sanitarie: la mostra dal titolo “ Il ca­
vadenti­percorso museale nella storia dell’odontoiatria”, 
dedicata all’incredibile storia delle cure dentarie dal Seicento 
al dopoguerra. 

Ricordo anche che un tempo, sino agli anni Sessanta, 
quando nella ricorrenza delle festività di fine anno, nelle sale 
da barba era uso regalare ai clienti un calendario tascabile 
profumato; ai più giovani raffigurante attrici cinematografi-
che e teatrali, anche discinte, ai più anziani con personaggi 
di opere liriche e altri soggetti culturali. 

A cause delle demolizioni avvenute nel centro storico 
verso la fine degli anni Trenta del secolo scorso, la sala da 
barba di “Meste Coseme” si trasferì in Via Duomo, in un lo-
cale prospiciente al Vico Pontescuro. 

All’intera famiglia D’Arcangelo fu assegnato un alloggio 
nella palazzina delle case popolari, costruite a Porta Napoli. 
Questo nuovo domicilio sconvolse la consueta attività quo-
tidiana di questa famiglia di barbieri e i rapporti umani e cul-
turali dei lunghi anni trascorsi nella comunità del centro 
storico.  

Oggi l’arte del mestiere di barbiere viene trasmessa da 
centri d’istruzione professionale attraverso l’utilizzo di mo-
derne attrezzature a passo con i tempi, ma rimane un’attività 
artigianale svolta da soggetti con particolari attitudini. Lo 
stesso può dirsi per le parrucchiere che hanno ereditato l’an-
tico mestiere delle pettinatrici a domicilio, le mitiche “ca­
père” sempre informate sulla vita delle loro clienti. 

Taranto com’era

Mèste Nicola, ex ragazzo di bottega degli anni Sessanta, 
al lavoro nel suo salone ai Tamburi  
(Foto a cura dell’Autore con il consenso degli interessati) 

PER LA TUA PUBBLICITÀ  
SU QUESTA RIVISTA  

mediamentepubblicita@gmail.com 

TEL.  328 2481035
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Attualità

Nulla sarà come prima: nel prossimo futuro anche 
lo sport dovrà riorganizzarsi con nuove modalità 
di svolgimento delle competizioni e di fruizione 
da parte del pubblico. 

Nel frattempo tutto lo sport italiano deve oggi affrontare 
una emergenza economica che potrebbe avere significative 
ricadute sulla vita dei numerosissimi lavoratori del settore.  

Il cosiddetto “ecosistema dello sport”, infatti, in Italia coin-
volge più di 14 milioni di persone tra atleti, praticanti, tec-
nici, dirigenti e ufficiali di gara, oltre a circa 800mila 
collaboratori sportivi. 

Sulla questione interviene l’avvocato Vincenzo Monte-
forte: consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Taranto, Mon-
teforte è esperto in diritto sportivo e docente presso la 

Scuola Regionale dello Sport del CONI, nonché arbitro bene-
merito e osservatore nazionale arbitrale della Federazione 

Italiana Pallacanestro. 
«Come tutti gli altri comparti economici, anche lo 

sport – esordisce Vincenzo Monteforte – ha subito un 
durissimo colpo a causa dello stop forzato che ha 
visto tutti i principali eventi rinviati o cancellati, come 
non accadeva dalla seconda guerra mondiale». 

«Questo – continua l’avvocato Monteforte – com-
porterà un danno enorme per l’intero “Sistema 
Paese”: è stato calcolato che la sospensione dei cam-
pionati per il Coronavirus mette a repentaglio un giro 
d’affari di circa 60 miliardi di euro, corrispondente al 
3,8% del Prodotto Interno Lordo nazionale!». 

Il noto esperto di diritto sportivo afferma poi che 
«se il pensiero va subito ai lauti guadagni di pochi 
atleti professionisti che, peraltro, in molti hanno già 
deciso di ridursi lo stipendio per evitare tagli del per-
sonale nel proprio club di appartenenza, dobbiamo 

«Cambierà molto in un mondo che coinvolge oltre 14 milioni di persone»

L’ECONOMIA NELLO SPORT  
E L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Parla l’avvocato Vincenzo Monteforte, 
esperto in Diritto Sportivo

Avvocato Vincenzo Monteforte

Sport



invece considerare il dramma che 
stanno vivendo molti club e società 
sportive minori, che da un lato sono 
stati costretti a porre in cassa integra-
zione il personale, e da un altro non rie-
scono ad onorare gli impegni economici 
nei confronti di tanti atleti semi-profes-
sionisti e dilettanti, compensi con cui 
spesso mantengono le loro famiglie». 

Quali scenari futuri si potrebbero an-
dare a delineare nell’ambito delle mani-
festazioni sportive? 

«Ritengo che al momento si possano 
abbozzare soltanto ipotesi, tutte pur-
troppo non positive – afferma Vincenzo 
Monteforte – anche perché al momento 
non esistono certezze sull’evoluzione 
della pandemia. Così le capienze di stadi 
e/o palazzetti, ad esempio, potrebbero 
essere dimezzate al fine quantomeno di 
praticare il distanziamento sociale tra 
gli spettatori, altresì installando all’in-
gresso degli scanner sanitari in aggiunta ai tornelli; la tessera 
del tifoso, inoltre, potrebbe diventare obbligatoria per chiun-
que e per qualsiasi evento in modo da registrare eventuali 
condizioni mediche connesse al COVID 19. Molte competi-
zioni sportive, infine, soprattutto in zone a rischio di ulte-
riore contagio, dovranno essere disputate a porte chiuse». 

«Dobbiamo prestare la massima attenzione allo sport – 
ha concluso l’avvocato Vincenzo Monteforte – in quanto que-
sto comparto potrà essere uno dei motori che permette-
ranno di rilanciare il Paese dopo la crisi sanitaria, in ragione 
del suo ruolo e delle sua capillarità nel tessuto sociale ed eco-
nomico, oltre alla ben nota passione sportiva degli italiani».  

Sport
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Il presidente del Comitato Olimpico Nazionale, Giovanni Malago,  
annuncia le sospensioni delle attivita sportive



Nel periodo di emergenza Covid-19 la 
maggior parte dei cittadini resta a casa 
in ottemperanza alle indicazioni gover-

native. Per garantire la massima accessibilità al 
pronto intervento della Polizia di Stato, l’applica-
zione si aggiorna prevedendo la possibilità di se-
gnalare i reati di violenza domestica con le 
stesse modalità e caratteristiche delle altre tipo-
logie di segnalazione. 

Ideata per contrastare bullismo e spaccio di so-
stanze stupefacenti nelle scuole, l’app è caratteriz-
zata dalla possibilità di trasmettere in tempo reale 
messaggi ed immagini agli operatori della Polizia di 
Stato. 

Le segnalazioni sono automaticamente geo-re-
ferenziate, ma è possibile per l’utente modificare il 
luogo dove sono avvenuti i fatti. È inoltre possibile 

dall’app chiamare direttamente il NUE e dove non 
è ancora attivo risponderà la sala operativa 113 
della Questura. Tutte le segnalazioni vengono rice-
vute dalla Sala Operativa della Questura compe-
tente per territorio. 

Per chi non vuole registrarsi fornendo i propri 
dati, è prevista la possibilità di segnalare in forma 
anonima. 

Anche chi è stato testimone diretto o indiretto – 
per esempio i vicini di casa – può ovviamente se-
gnalare il fatto all’autorità di polizia, inviando un 
messaggio anche con foto e video. 

L’applicativo, nato dalla ferma convinzione che 
ogni cittadino è parte responsabile ed attiva nella 
vita democratica del Paese, è facilmente installabile 
su tutti gli smartphone e tablet accedendo alle piat-
taforme per i sistemi operativi IOS e Android. 

Si aggiorna prevedendo la possibilità di segnalare i reati di violenza  
che si consumano tra le mura domestiche 

YOUPOL 
L’App della Polizia di Stato 

per SmartPhone 




